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I frutti ammalorati delle privatizzazioni

L e Poste sono l’emblema dello schifo: non funziona più nulla o quasi.
Corrispondenza e pacchi che, se non vanno persi, talvolta sono sac-
cheggiati o finiscono in discarica. In compenso nell’ufficio postale puoi

fare acquisti di beni di consumo (pentole, PC, televisori ...), stipulare polizze
assicurative, pagare tasse, accedere a servizi bancari... Intanto se un son-
driese imbuca una lettera indirizzata a se stesso sotto casa in città, la vede ar-
rivare chissà quando, al proprio indirizzo dopo aver fatto una “trasferta” nel
milanese. Forse un congruo aumento delle tariffe servirà per farci digerire il
disservizio con la promessa che tutto andrà bene ... dopo le elezioni!
Si suggerisce la istituzione di corsi regionali finanziati con fondi CEE per pic-
cioni viaggiatori ... se non ci sono già!
Le strade fanno schifo e le autostrade non riescono a dare assistenza agli au-
tomobilisti durante le nevicate ... e nelle giornate di maggior traffico si bloc-
cano alla faccia delle “grandi opere”.
Dei treni ne parliamo in altre pagine: è come sparare sulla “Mezza Luna
Rossa”!
Uno dei settori in deficit di qualità è l’assistenza tecnica di Telecom Italia, la
rete di call center e tecnici esterni, largamente integrata da imprese in out-
sourging, dovrebbe provvedere alla riparazione dei guasti delle linee telefoni-
che e dell’Adsl. Provare per credere: fai il numero e voci registrate ti guidano
nel caos e nel vuoto pneumatico ... “digiti 1 se ... digiti 2 se” ... e così via.
Subito dopo aver digitato il numero prescelto ecco che la tiritera si ripete come
se tu fossi deficiente ... poi, dopo una buona dose di pubblicità, se tutto va
bene, parli con qualcuno che non sa dove andare a parare e sei al punto di
prima.
Pochi anni fa più del 90% dei guasti era riparato entro 8 ore dalla segnala-
zione del cliente! Nel 2005 solo il 60% dei guasti è stato riparato entro due
giorni dalla segnalazione da parte del cliente! Il rimanente 40% è riparato con
calma. Capita che persone anziane in zone isolate possono rimanere senza te-
lefono fisso (cioè senza telesoccorso e/o sistemi di antifurto) anche per parec-
chi giorni. La stessa cosa vale per le utenze affari (negozi, alberghi, ristoranti)
che rimangono per giorni con le linee fuori uso, Pos e Internet compresi. Dal
1º aprile (!) se Telecom non interviene entro 96 ore (quattro giorni!) si dis-
sangua con un ridicolo indennizzo che oscilla tra i 25 ed i 40 centesimi all’ora
...
La scure dei tagli, insomma,  si è abbattuta sulle imprese per la manutenzione
ordinaria e straordinaria delle reti.
Recentemente il management sembra più interessato a utilizzare i tecnici
dell’assistenza come “forza ausiliaria di vendita” per piazzare telefoni, video-
telefoni e cordless, con pressioni ed incentivi ad hoc, piuttosto che alla ridu-
zione dei tempi di riparazione dei guasti di linea.

Di questo passo ci ritroveremo con una miriade di uffici parassitari
ed inutili diffusi sul territorio, mentre quelli essenziali ed i servizi sa-
ranno trasferiti altrove.
Non è fantascienza ipotizzare che la corrispondenza possa essere smi-
stata in India e che ai centralini della Prefettura, della Questura, dei
Carabinieri, della Provincia e del Comune risponda un call center
ubicato chissà dove ... ma non azzardiamo ipotesi per non innescare
polemiche ... perchè no a Gaza?

La gestione dei servizi
pubblici che tiene
troppo conto delle
esigenze di redditività
degli azionisti
danneggia il servizio
reso alla utenza e porta
verso il disastro.
Per anni si sono
decantate le
privatizzazioni come il
toccasana dell’economia
e come l’unica
possibilità di
“miglioramento della
qualità dei servizi
pubblici”. Si tratta di
una tesi che sta
dimostrandosi, in molti
settori della vita
italiana, una apodittica
cavolata.
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L E  L E T T E R E

Spett/le Alpes.
sono da alcuni anni un fedele lettore del
vostro mensile che trovo interessante e
sempre ricco di contenuti su molte tema-
tiche, locali e non. Da qualche tempo mi
sono chiesto come possa stare sul merca-
to locale, di per sé estremamente limita-
to, una rivista come la vostra che avrà co-
sti editoriali e organizzativi non indiffe-
renti, in un momento non brillante
dell’economia nazionale ed anche locale.
Vivete solo di abbonamenti, vendite ed
inserzioni pubblicitarie o avete contribu-
zioni di altro tipo? Se sì, quali? Mi piace-
rebbe avere lumi in merito. Grazie

(Seguono firma , data e luogo)

Gentile lettore, innanzitutto un grazie
per la stima e la fiducia in Alpes dimo-
strate da alcuni anni ed anche per l’oc-
casione che ci offre per parlare un po’ di
noi ai lettori di questa rivista, in parti-
colare della situazione finanziaria. La
nostra rivista non naviga certo nell’oro,
ma tiene una linea di ‘galleggiamento’
con orgoglio e dignità innanzitutto per-
ché  si basa completamente su collabo-
razioni volontarie e fatte a titolo gra-
tuito. La stampa sovvenzionata che ri-
ceve contributi dallo Stato non è il no-
stro modello: ci sarebbero oggettiva-
mente condizionamenti e, come si usa
dire, “dovremmo appendere il cappel-
lo…”! Non vogliamo far dipendere la
nostra attività editoriale dalle tasse dei
cittadini! Alpes vive effettivamente
grazie agli abbonati e agli inserzionisti
che dimostrano di credere che il nostro
mensile ha un suo ruolo da svolgere ed
una sua fisionomia, acquisita nel tem-
po, e merita pertanto fiducia e soste-
gno.

La diffusione della rivista è in espansio-
ne sia in campo provinciale che esterno;
a riprova di ciò vi sono gli attestati di
gradimento e le collaborazioni da varie
parti del territorio italiano.
Da qualche tempo Alpes è visitabile an-
che sul sito internet www.alpesagia.com;
i riscontri sono positivi. Alpes cresce
dunque in diffusione, ma anche in qua-
lità: mantiene il legame con Sondrio ed
il suo territorio, ma affronta anche te-
matiche relative ai territori montani in
generale ed è aperto sul mondo: vuole
cioè essere “glocal”, per usare una felice
espressione sintetica proposta da socio-
logi e politologi. La nostra avventura

editoriale è giunta ormai al suo venti-
seiesimo anno: un fatto culturale di
grande significato che ci riempie di or-
goglio e che ci sprona a proseguire, cer-
ti di trovare sempre nuovi consensi e
sempre nuove collaborazioni.
Alpes è soprattutto una rivista libera,
pluralista, aperta a 360 gradi; non ha
collocazioni di parte né collateralismi,
ma è soprattutto propositiva sia ‘lan-
ciando’ idee e progetti maturati al pro-
prio interno, sia facendo conoscere pro-
poste che ci vengono segnalate.
Cordialmente

Giuseppe Brivio
redattore capo

Sciare nella Ski Area della Valmalenco a costi più contenuti

La Comunità Montana Valtellina di Sondrio si è fatta promotrice di due nuo-
ve iniziative a favore di chi ama lo sport e il divertimento sulla neve: Ski &
Chocolate e FamilySkiPass.
Ski&Chocolate: tutti i giovedì, i nati dopo il 1° gennaio del 1992, accompa-
gnati da un adulto, possono presentarsi alle biglietterie di Chiesa in Valmalenco
e di Caspoggio pagando solo 2 euro per sciare e fare merenda. Ski&Chocolate
dà infatti diritto ad uno skipass pomeridiano e a un buono per una cioccolata
calda. L’adulto accompagnatore può usufruire dello sconto del 50% sul bigliet-
to pomeridiano o sul biglietto di andata e ritorno.
FamilySkiPass: tutti i giorni della settimana, compreso il sabato e la domeni-
ca, ogni famiglia in possesso della card rilasciata fino al 28 febbraio dalla Co-
munità Montana Valtellina di Sondrio (nei giorni e negli orari di apertura al
pubblico) ha diritto allo sconto sullo skipass giornaliero. Basta presentarsi con
la card alla biglietteria degli impianti: per ogni genitore, che paga il biglietto
intero, un figlio minorenne scia gratis e i fratelli/sorelle, se minorenni, pagano
la metà.
La Comunità Montana Valtellina di Sondrio si augura ovviamente che le due
iniziative trovino riscontro e gradimento tra la cittadinanza ed in particolare
tra i giovani.
La Valmalenco offre moderni impianti di risalita che servono decine di chilo-
metri di piste nelle due ski aree di Caspoggio e dell’Alpe Palù, sempre in per-
fette condizioni.
A Caspoggio le piste di sci sono 10, distribuite su 20 chilometri; a disposizio-

ne degli sciatori ci sono 19 maestri del-
la Scuola Italiana Sci di Caspoggio.
A Lanzada ci sono quattordici chilo-
metri e mezzo di piste di fondo: un chi-
lometro e mezzo a Pradasc, tre a giro
bacino, quattro a Vetto e sei a Torna-
dri.
A Chiesa in Valmalenco le piste di sci
sono 17 per 40 chilometri di tracciati
da discesa. Per lo sci di fondo vi sono
a disposizione 37 chilometri di pista: 7
al Lago Palù, quattro a Sabbionaccio,
San Giuseppe, sei a Carotte, otto a Se-
nevedo e dodici al Pian del Lupo,
Chiareggio.
Vi sono due Scuole di sci: la Scuola Ita-
liana Sci Valmalenco, con 35 maestri,
e la Scuola Sci di Fondo Valmalenco,
con due maestri. 
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di Aldo Bortolotti
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Nei giorni scor-
si ho ripassato
i vecchi nu-

meri di Alpes per ve-
rificare quello che ne-
gli anni passati avevo
scritto in sei o sette ar-
ticoli dedicati alle
Ferrovie dello Stato
ed ai loro servizi, ma
soprattutto ai disser-
vizi.
Mi sono reso conto
che avrei potuto fare
un “copia - incolla” di
uno degli articoli pub-
blicati nel 2000 o nel
2001 e ripubblicarlo
pari-pari oggi.
Poi rileggendoli attentamente mi sono
accorto che i disagi segnalati allora era-
no situazioni tutto sommato ancora ac-
cettabili se paragonate ai disagi che si
vivono oggi quotidianamente sui tre-
ni, e non solo su quelli dei pendolari.
Vabbè, mi sono detto, forse è la situa-
zione che mi induce ad essere pessimi-
sta.
Poi nemmeno a farlo apposta sono do-
vuto andare in stazione a prendere il
treno, e con occhio ed orecchio critico
ho cercato di capire in quei pochi mi-
nuti di attesa (trasformatisi poi in una
mezzora giusta per il ritardo accumula-
to) perchè le cose andavano cosi male.
Ci sarebbe da scrivere una lunga gere-
miade a proposito delle stupidaggini, a
partire dalla voce elettronica che con
stupida pedissequenza annuncia treni
in viaggio sul quarto binario in una sta-
zione che di binari ne ha solo tre. Il re-
sto? Tutto come allora, treni lerci, in ri-
tardo, treni che si “piantano” ad ogni
piè sospinto perchè si guasta qualche
cosa. Solo per effetto delle “dita incro-
ciate” le ruote non se ne sono andate
per i fatti loro e i binari hanno retto.
Lo scenario è quello di un disastro an-
nunciato, del quale sono stato, siamo
stati facili profeti.
Insomma queste benedette ferrovie pro-
prio non vanno. Viene quasi da sorri-
dere, se non ci fosse da incavolarsi
quando arrivi con mezz’ora di ritardo

in una qualun-
que delle stazioni
italiane e ti ritro-
vi la voce metal-
lica di una “si-
gnorina costrui-
ta sul computer”
che ti dice “Il
treno provenien-
te da.. arriva con
tre ore di ritardo,
ci scusiamo per il
disagio”.
La prima reazio-
ne senza troppo
pensarci sarebbe
quella di prende-
re la signorina
per la gola e, ca-
valleria a parte,
dirle a muso duro
che delle loro
scuse non sappiamo che farcene. Che
facessero funzionare i treni, visto che i
biglietti li paghiamo e pure salati.
Quando ti sei poi ripreso dallo sbigot-

timento ti ritrovi a ridere
da solo di un sorriso che
più amaro non si può in
quanto ti rendi conto che
la signorina non esiste, ma
soprattutto che tu hai per-
so, se ti va bene, la coin-
cidenza o un appunta-
mento di lavoro o chissà
cos’altro. Verrebbe da ri-
dere a trentadue denti se
non fosse tragico.
Fa al tutto da angoscioso
contraltare quella pubbli-
cità ingannevole che at-

traverso spot
televisivi, pagi-
ne istituzionali
e ... cartoline
promuove i
mille servizi
che Trenitalia
offre, a partire
dai fantomatici
viaggi a costo
basso o le carte
intercity per la
raccolta dei
punti. Belle le
cartoline, ma è
s c a n d a l o s o
prendere in giro
così la gente.
Povere ferrovie,
poveri ferrovie-
ri che rischiano
la pelle, se mes-
si alle strette
giocano allo
scarica barile e

si incazzano di brutto se un “innocen-
te” non timbra, pardon non oblitera, il
biglietto.
Scusate che dovremmo dire noi che il
biglietto lo obliteriamo diligentemen-
te ma i treni non arrivano?
Parole inutili, parole al vento ... il ter-
zo mondo si avvicina, anzi il terzo mon-
do è già qui con quel disastro di ferro-
vie che ci ritroviamo.
Poi gli impuniti strillano come aquile:
la gente va in auto e provoca le polve-
ri sottili?
Ma per favore. ■

Trenitalia: uno sfacelo italico in confezione regalo
di Lorenzo Croce

Alla stazione della Metropolitana di Elm
Park, Londra, e’ stato installato un si-
stema audio che trasmette musica classica
(Vivaldi, Mozart, Verdi, Puccini). Lo scopo
dell’iniziativa e’ ridurre il livello di stress
dei passeggeri e calmare i piu’ esagitati.
Buoni i primi risultati: il numero degli in-
cidenti legati a comportamenti violenti o
aggressivi e’ drasticamente calato.
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Le televisioni ed i giornali, in cli-
ma di libertà, fornendo informa-
zioni veritiere, potranno sma-

scherare chi non permette una buona
gestione della vita pubblica, ottenere
un consenso diffuso sulla necessità di
un cambiamento e contribuire a un
funzionamento accettabile dei merca-
ti”.
Più di quattrocento anni fa Francis Ba-
con scriveva che il vero potere sta nel-
la conoscenza.
Ciò vale tanto nei paesi ricchi che nei
paesi poveri, per la politica, per l’eco-
nomia.
Quando le notizie sono filtrate da fun-
zionari corrotti, e
in politica la cor-
ruzione è sovrana,
è facile per certuni
arricchirsi.
In molti Paesi si
parla in questo
senso di “traspa-
renza” e di governi
liberali che danno
a tutti i cittadini
l’accesso alle informazioni e al dibatti-
to pubblico.
La “trasparenza” é anche un metodo
per prevenire gli abusi del potere da
parte dei governanti e per contribuire
a soddisfare i bisogni fondamentali del-
le persone, come l’indigenza e la fame.
Se non vi convince questo modo di
pensare, basta costatare quanti sono i
funzionari governativi adibiti alla rac-
colta, alla valutazione ed alla diffusio-
ne delle informazioni.
Pensate alle informazioni sui bilanci,
diffuse ad arte prima del crollo delle
borsa, negli Stati Uniti, quante pub-
blicazioni, risultate poi false, sono ri-
sultate poi essere emanazioni di questa
o di quella compagnia di assicurazioni
o di quella finanziaria, che furono tra-
volte nella voragine della recessione!
Quanti fondi pensione in quel paese
sono caduti nella rete di imbrogli a ca-
scata.
Studi effettuati dalla Banca Mondiale
e da altri istituti hanno dimostrato che
le televisioni e la stampa possono essere

veramente importanti nel contribuire
a diminuire l’ignoranza in argomenti
che sono importanti e vitali.
Ciò è vero per le questioni più evi-
denti in rapporto al settore pubblico e
privato, ma anche in materie più spe-
cifiche. Esigere, per esempio, che le
imprese indichino quali sono i canali
che servono a loro per comunicare le
notizie, servirebbe per evidenziare qua-
li sono le testate realmente indipen-
denti.
Eve Chiappello e Luc Boltanski, autori
di “Nouvel ésprit du Capitalisme” (edi-
to da Gallimard nel 1999) offrono l’oc-
casione per una considerazione più ge-

nerale sulla forma
del capitalismo e
la parità del valo-
re aggiunto.
“La contabilità
dà la possibilità
di vedere l’eco-
nomia in un cer-
to modo. La con-
tabilità è una
lingua di norma-

lizzazione, chi ne costruisce la sin-
tassi detta il suo potere agli altri sul
mercato mondiale pubblico.
Le norme contabili internazionali,
come del resto quelle norme america-
ne, offrono una visione nella quale i
lettori privilegiati sono gli azionisti. Le
sole risposte ai quesiti sono quelle dei
mercati finanziari.
Lo scandalo ENRON sarà ricordato
positivamente per aver prodotto l’au-
mento delle informazioni veritiere do-
vute agli azionisti, senza dimenticare
i dipendenti e gli enti pubblici perché
non è possibile che i dirigenti possa-
no attuare scelte credibili senza ren-
derle di pubblico dominio”.
I cittadini hanno il diritto di sapere!
Se un popolo aspira ad attuare una vi-
ta democratica deve fare in modo di
avere un’economia trasparente e deve
battersi per difendere la libertà di co-
loro che sono incaricati di diffondere le
informazioni.
E’ sacrosanto il diritto di avere infor-
mazioni veritiere. ■

“LIBERTÀ vo’ cercando, ch’è ‘sì cara …”
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“Se abbiamo veramente a cuore
di ridurre la povertà nel mondo,
dobbiamo liberare l’accesso alle
informazioni e migliorarne la
qualità!”

(Joseph Stiglitz, 
docente di Economia all’Università 

di Columbia e Premio Nobel)

“LIBERTÀ vo’ cercando, ch’è ‘sì cara …”
di Alessandro Canton
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La Microfinanza per gli Obiettivi del
Millennio. È stato questo il fulcro dei
due giorni di conferenza Euro-Medi-

terranea sul Microcredito che si è conclu-
sa ieri a Roma. Nella cornice della splen-
dida Villa Madama, in occasione dell’An-
no Internazionale del Microcredito si è
svolto il congresso organizzato da Ipalmo
a promozione del Comitato Nazionale Ita-
liano sul Microcredito in cui si sono date
appuntamento autorità nazionali ed inter-
nazionali coinvolte nel progetto. Fra le au-
torità italiane presenti alla conferenza, il
ministro della Funzione Pubblica e presi-
dente del Comitato nazionale Mario Bac-
cini, Gianni De Michelis, presidente di
Ipalmo, Roberto Formigoni, presidente
della Regione Lombardia, e Piero Marraz-
zo, presidente della Regione Lazio, Walter
Veltroni, sindaco di Roma e Adolfo Urso,
vice ministro alle Attività Produttive.
In sostanza, il microcredito è un nuovo
strumento finanziario che ha il fine di of-
frire ad un sempre maggior numero di per-
sone la possibilità di accedere al credito ed
ai servizi finanziari per permettere loro di
esercitare un’attività indipendente e re-
munerativa per lo sviluppo economico dei
propri Paesi.
Il messaggio che il progetto e la conferen-
za si sono impegnati a diffondere ed attua-
re è l’importanza del ruolo che il micro-
credito ha nell’eliminazione della povertà
e nell’incentivare lo sviluppo sociale. In-
tenti che sono vicini agli “Obiettivi del
Millennio”. Tutti buoni propositi che al-
meno sulla carta paiono molto nobili.
“Il Mediterraneo è strategico, è una via
politica di grande interesse per l’Italia. Il
sostegno a tutti i Paesi che si affacciano sul
Mediterraneo, credo debba diventare una
priorità per la nostra politica”. Lo afferma
Mario Baccini, ministro della Funzione
pubblica, a margine della conferenza. La
dichiarazione del ministro Baccini allon-
tana già la visione idilliaca che si vuole co-
struire su questo nuovo strumento econo-
mico. Nella sua dichiarazione traspare in-
fatti un evidente interesse nel far crescere
economicamente i Paesi del Mediterraneo
in quanto sono un grande potenziale per gli
scambi economici del nostro Paese, oltre
che per i guadagni degli istituti di credito.
A farci crollare il mondo addosso ci pensa

invece Giuseppe Deodato, direttore gene-
rale della cooperazione italiana interve-
nuto a margine della conferenza Euro-Me-
diterranea. “Acclarato che la microfinan-
za non è una pratica caritatevole ma di
mercato che si autosostiene con i mecca-
nismi della finanza, bisogna chiarire qua-
le può essere il ruolo della cooperazione per
aiutare i Paesi più poveri ad ampliare i
mercati fino ad includere i soggetti non
bancabili”.
Le dichiarazioni stesse dei presenti mo-
strano già da sole che dietro tutto questo
abito solidale ci sia un cospicuo interesse
economico. A questo punto, i nostri so-
spetti sul progetto si concretizzano e si
rafforzano. Questa non è beneficenza o
qualcosa che ci si avvicina, ma bensì un
nuovo prestito bancario a tutti gli effetti
con consistenti margini di guadagno per gli
istituti di credito, che ovviamente non da-
ranno in beneficenza. Un modo di fare bu-
siness anche con i poveri, la fetta di popo-
lazione mondiale più vasta, con il pretesto
che questo possa far crescere le loro eco-
nomie. Se fosse vero, con una semplice
equazione ci rendiamo conto che se il pre-
stito bancario è sviluppo economico allo-
ra la beneficenza è un vero boom econo-
mico. Ma evidentemente i benefattori non
hanno più un senso nella nostra società
liberista. 
Da tempo si è ormai delucidato che il ma-
le dei Paesi è proprio il meccanismo cini-
co dell’economia di mercato. Oggi, quello
che si propone è l’apoteosi di questo tipo
di sistema nel suo aspetto più brutto. Il
male dei Paesi poveri è il secolare sfrutta-
mento da parte delle potenze colonizzatri-
ci che oggi si traduce in uno sfruttamento
economico globalizzato. Meccanismi che
hanno provocato il più grande malessere
sociale di tutti i tempi, creando guerre, ge-
nocidi, malattie, ignoranza e tutti i mali
che affliggono questi Paesi. Gli stessi mec-
canismi di mercato hanno distrutto il mer-
cato locale dei Paesi poveri, incapaci di
poter concorrere con le multinazionali e
sottomessi ad un prezzo di mercato che
rende ogni profitto economico inutile ol-
tre che preda di una moneta locale insi-
gnificante rispetto alle valute guida. In
questo contesto, a cosa serve l’utilizzo del
microcredito? 

Sono innumerevoli altre le iniziative che
sono da intraprendere prima di poter pen-
sare a questo tipo di strumento finanziario.
Mancano infrastrutture, scuole, aziende,
ed in generale un’economia che riesca a
sostenersi da sola e confrontarsi con il re-
sto del mondo. Il ritardo è così grande che
senza una terapia d’urto non sarà mai pos-
sibile creare uno sviluppo sostenibile. E fi-
guriamoci se questo possa avvenire trami-
te l’indebitamento.
“Usando una metafora si può dire che dob-
biamo favorire la nascita dell’imprendito-
re di villaggio. Lo sviluppo, infatti, si fa con
l’impresa e il villaggio è il primo passo im-
portante per agevolare l’utilizzo del mi-
crocredito”. Lo ha detto Antonio Marza-
no, presidente del Cnel, durante la confe-
renza. Ma come si può competere in un
contesto globalizzato con un’azienda di
villaggio? Sono altri gli strumenti di svi-
luppo e le condizioni in quali questo pos-
sa avvenire.
Il primo passo per creare qualche speranza
ai Paesi in via di sviluppo è innanzitutto
chiudere le frontiere e creare un mercato
locale. Inoltre, bisogna dare un maggior ri-
lievo alla presenza statale nella crescita
economica e sociale, onde estirpare il can-
cro liberista. È forse l’unico modo di cre-
scere economicamente senza essere an-
nientati dalle multinazionali straniere ed
avere un contesto economico equo su cui
confrontarsi. Perché la globalizzazione
commerciale e finanziaria è equa quando
partiamo tutti con le stesse armi. Altri-
menti sarebbe meglio chiamarla coloniz-
zazione e sfruttamento. Una volta rag-
giunto un certo livello di sviluppo allora
forse ha un senso introdurre il microcredi-
to. Di certo, nella situazione attuale, non
è questo uno strumento chiave per estirpare
la povertà e l’ignoranza.
La via dell’usura è la strada sbagliata per rag-
giungere gli Obiettivi del Millennio. Non
si parla più di beneficenza ma di prestito.
Uscire dalla povertà non è più un diritto da
regalare, ma un sogno da ricattare.
La maggior parte della popolazione del no-
stro pianeta vive con meno di un dollaro al
giorno: non riduciamoli a fargliene pagare
mezzo per le rate di un mutuo inutile. ■

* da Rinascita
mercoledì 7 Dicembre 2005

I poveri? Il nuovo business del Microcredito 
di Marzio Paolo Rotondò
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Devi avere coscienza e non paura:
solo la perdita di tutto quel che ti
circonda ti renderà veramente li-

bero. La proiezione su un futuro a rischio
depressione stile anni trenta (da me e mol-
ti altri profetizzata) solleva non poche con-
siderazioni anche sulle attuali giovani ge-
nerazioni.
Consideriamo, per esempio, il giovane ita-
liano stereotipato di venticinque anni, ge-
neralmente con una cultura medio bassa,
che lavora come operaio o come dipen-
dente in qualche azienda di manifattura o
di servizi: la sua concezione della vita e del
lavoro è particolarmente ristretta, lavora
per guadagnarsi (ma ancora per poco) lo
stipendio che gli servirà per comprarsi l’ul-
timo modello di Golf o di Audi A3.
Vive esclusivamente per comperare beni e
servizi che non gli servono, accecato e dro-
gato da una pubblicità ingannevole che lo
porta a circondarsi di beni materiali su-
perflui per lui ed il suo stile di vita.
La maggior parte di queste generazioni gio-
vanili non risparmia, spende più di quan-
to guadagna, convinta che la crisi in atto
sia solo passeggerà e prima o poi passerà.
In pochi anni vi renderete conto che gli
italiani lentamente si stanno trasforman-
do come i consumatori americani i cui sti-
pendi sono già spesi ancora prima di esse-
re accreditati. E proprio come loro anche
le nuove generazioni italiane stanno fa-
cendo di tutto per assomigliarvici: la mo-
da del wrestling in tv è dilagante (solo un
ebete si metterebbe a guardare uno show
più coreografato di un balletto di danza
moderna), il fast food e le merendine iper-
caloriche hanno contagiato la nazione (e
proprio come i fratelli americani anche i
giovani italiani si stanno incamminando
verso la strada dell’obesità) e le carte di cre-
dito con fido revolving sono un must so-
ciale, più ne hai e più sei accreditato.
Queste ultime in particolare stanno fa-
cendo sparire una caratteristica che per
decenni ha reso famoso il popolo italiano
in tutto il mondo: la vigorosa propensio-
ne al risparmio. Prima si comperava tutto
per contanti accantonati tra sacrifici e ri-
nunce nel tempo, adesso, complice questa
società godereccia drogata inconsciamen-
te dagli spot pubblicitari del consumismo

sfrenato o da qualche pupazzo mediatico,
si deve possedere il meglio, tutto e subito.
Costi quel che costi.
Da qui la mia constatazione che la maggior
parte di voi è schiava di un sistema che gli
impone di lavorare per pagare le rate del-
la sua auto-ultimo-modello-appena-usci-
to e per acquistare frivolezze e porcherie
che non gli servono né per il suo stile di vi-
ta, né per la sua salute. Le cose che posse-
dete alla fine vi posseggono.
Pensate all’italiano medio che negli anni
settanta e ottanta comprava l’automobile
anticipando almeno il sessanta per cento
del costo o addirittura pagandola intera-
mente in contanti. Adesso assistiamo a
queste nuove forme di finanziamento che
servono solo a vendere le auto anche a chi
non se le può permettere.
Zero anticipo, una microrata di cento eu-
ro o meno per ventiquattro mesi, ed alla fi-
ne dei due anni o pagate il residuo (cioè il
valore complessivo dell’auto perché per
due anni avete pagato solo gli interessi) op-
pure andate a rifinanziare di nuovo l’im-
porto iniziale: ecco come si acquistano le
automobili oggi.
Chi è particolarmente portato per essere
abbindolato con queste formule di vendi-
ta alla fine del secondo anno acquista il
nuovo modello di auto dando in permuta
quello vecchio di due anni e ricomincian-
do nuovamente a pagare: alla fine lenta-
mente diventate degli automi che lavora-
no solo per consentire che la loro casa au-
tomobilistica preferita possa costruire e
continuare a vendere auto, certa che qual-
che babbeo sarà drogato da questo mecca-
nismo e continuerà a cambiarla ogni due
o tre anni.
Non lavorate per vivere, ma vivete per la-
vorare e quei quattro soldi che pigliate se
li prendono le banche e le multinazionali
dell’auto o dei beni di consumo.
Non avete speranza, voi giovani e anche
voi non tanto più giovani, una sola cosa
potete fare: prendere le valigie ed espa-
triare come hanno fatto secoli or sono cen-
tinaia di generazioni di italiani.
Il denaro ci ha reso succubi di lui stesso,
non siamo più noi che lo facciamo girare,
ma è lui che ci fa muovere: sarete voi nei
prossimi anni che dovrete andarvene a la-

vorare con la valigia sotto il braccio dove
i capitali hanno deciso di andare per ri-
prodursi. Chi è causa del suo male pianga
se stesso: è il caso che iniziate a piangere
allora.
Sarà un’epoca senza precedenti per il vec-
chio continente in quanto per la prima
volta dopo secoli di progresso e prosperità
economica le nuove generazioni saranno
più povere di quelle precedenti, vale a di-
re che i vostri padri sono stati più ricchi dei
loro e voi sarete più poveri dei vostri ge-
nitori: per la prima volta questo processo
di generazione di ricchezza si interrompe e
si inverte con un trend che ha tutto l’op-
posto di essere una correzione.
La maggior parte di quelli che stanno leg-
gendo questo saggio nei prossimi 15/20 an-
ni vivrà in uno stato di precarietà econo-
mica senza precedenti, con un lavoro a
singhiozzo, e senza alcuna garanzia per il
prosieguo dei suoi giorni.
Questa è la conseguenza non tanto lonta-
na che già si percepisce in Italia: pensate
a quante famiglie hanno dovuto modificare
il proprio tenore alimentare per riuscire
non a vivere, ma a sopravvivere.
La globalizzazione multinazionale, ormai
vanto del capitalismo sfrenato ed allo sban-
do senza più regole, comporta queste sfac-
cettature: il denaro va dove è più conve-
niente che sia investito.
Tuttavia da speculatore professionista del-
la borsa, mi sento di dirvi che la verità è an-
che un’altra. La verità è che il capitalismo
è imperfetto proprio come il suo invento-
re, accecato dalla frenesia incessante di ac-
cumulare denaro.
Ed i mercati borsistici stanno premiando
(irrazionalmente) questo scenario. L’abba-
glio per il denaro facile ed il profitto indi-
scriminato ci insegnano che il mercato
borsistico è un grande incubatore di sogni
e di ricchezza, ma questa indiscriminata
rappresentazione ci ha fatto dimenticare
che anche lui è soggetto come qualsiasi al-
tro prodotto della natura umana alla sua
stessa fragilità e debolezza.
Diffidate da chi vi propina teoremi sulla ef-
ficienza e razionalità del mercato, perché
proprio questo è tutt’altro che efficiente e
razionale. Specialmente nelle fasi in cui
l’euforia e l’irrazionalità hanno preso il so-
pravvento sul buon senso. ■

Economia calante con borsa levante
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Il disco (in vinile) più venduto di
tutti i tempi è stato “Thriller” di Mi-
chael Jackson, il cui video (sceno-

grafia e comparse) della canzone a quei
tempi costò uno sproposito: la ever-
green annunciava il ritorno dei morti
viventi (gli zombies) con la cammina-
ta insensata dei cadaveri. Beh, a mio
avviso quel vecchio pezzo musicale sa-
rebbe l’ideale come jingle d’attesa per
il numero verde di tre aziende italiane
di cui tutti sembrano essere usciti paz-
zi per comprarne le obbligazioni!
Enel, Telecom e Fiat, tre cadaveri che
camminano, il loro outlook di merca-
to a mio avviso non è molto confor-
tante.
Enel ha avuto il monopolio sulla di-
stribuzione dell’energia elettrica per gli
usi residenziali (da sottolineare come in
Italia si paghino le tariffe più elevate di
tutta Europa) fino a dicembre 2005:
successivamente avverrà un processo
di liberalizzazione che consentirà di al-
lacciarsi virtualmente al fornitore con
le tariffe più convenienti (lo stesso av-
venne quando decadde il monopolio
di Telecom).
Perciò l’azienda elettrica italiana si tro-
va in una situazione di mercato da cui
può solo perdere nei prossimi anni (tra
l’altro scordatevi i mega dividendi non
appena il Ministero del Tesoro avrà ce-
duto interamente al mercato le sue quo-
te residue): forse anche per questo mo-
tivo gli analisti di Dresner Bank hanno
abbassato il rating a “reduce” (ridurre)
sul titolo con un target price a 6,0 eu-
ro.
Su Telecom invece non c’è molto da di-
re: ha dovuto lanciare una offerta di
pubblico acquisto su TIM per pagare i
debiti consolidati del gruppo attraver-
so i proventi d’oro del gestore di te-

lefonia mobile, ugualmente lo stesso
che fece Vodafone United Kingdom
nei confronti di Omnitel Pronto Italia.
Il futuro è nella telefonia mobile e nei
servizi a banda larga (leggasi ADSL): il
mercato del VOIP sarà la nuova torta
da spartirsi nei prossimi cinque anni.
Il VOIP (acronimo di Voice Over In-
ternet Protocol) rappresenta la nuova
frontiera della telefonia fissa ovvero po-
ter telefonare utilizzando una connes-
sione a banda larga a costi pari a zero op-
pure pari ad un ventesimo rispetto alle
vecchie tariffe telefoniche tradizionali.
Se ci aggiungiamo il fatto che in alcu-
ne aree urbane il servizio di unbund-
ling (l’acquisto dell’ultimo miglio del
doppino telefonico da parte del nuovo
gestore telefonico da voi prescelto, li-
berandovi definitivamente dal canone
Telecom) è già attivo, le valutazioni sul-
le potenzialità di questo titolo e sui suoi
debiti pregressi non sono molto inco-
raggianti.
Riguardo infine a Fiat, beh che dire: se
Parmalat aveva un debito pari al suo
fatturato, Fiat ha debiti pari a dieci vol-
te il suo fatturato, come ricorda scher-
zosamente Beppe Grillo. L’azienda ha
sempre potuto contare su interventi di
sostegno con capitale a fondo perduto,
sempre e solo durante governi di cen-
tro sinistra.
Se General Motors in Marzo 2005 de-
cise di pagare una super multa per scio-
gliere gli accordi infragruppo ci sarà un
motivo: ha preferito spendere dieci e
subito, piuttosto che rischiare di spen-
dere cento tra qualche anno.
Tra poco arriveranno le automobili ci-
nesi e le conseguenze non tarderanno
ad arrivare: proprio come hanno fatto
le giapponesi in dieci anni acquistando
quote di mercato a scapito dei produt-

tori europei, così allo stesso modo fa-
ranno le cinesi, ma con conseguenze
ancora più pesanti.
In quanto l’automobile cinese non
compete sulle prestazioni ma solo sul
costo, e con lo spettro della depressio-
ne in tutta Europa, la sfida sembra già
vinta ancor prima che inizi.
Ma se va avanti così prima o poi qual-
cosa avverrà naturalmente a svegliare la
gente normale, gli italiani che finora si
sono sentiti presi per i fondelli da una
vita, gli italiani stanchi ormai di tutto,
quelli che non hanno più nulla da per-
dere, se non la propria vita fisica.
L’altra vita, quella della speranza di fa-
re per i loro figli, alcuni l’hanno persa
da un pezzo e altri la perderanno, per-
ché sanno che il futuro dei loro figli è
ormai tristemente compromesso.
Mi dispiace tuttavia pensare come la
Teoria Finanziaria del Titanic conside-
rando la corsa alla sottoscrizione di cor-
porate bond di Enel, Telecom, Fiat &
Company dimostri ancora una volta
come il parco buoi risparmiatori non
abbia ancora imparato la lezione dopo
le mazzate ricevute in passato con i va-
ri crack scandalo degli ultimi anni e
periodi recenti.
Nessuno, infatti, tiene in considerazio-
ne il rischio (quasi certo) che si assu-
mono sottoscrivendo queste obbliga-
zioni aziendali (corporate bond) in
quanto l’aumento dei tassi di interesse,
che in America ormai si è già manife-
stato, presto arriverà anche in Europa
con conseguenze negative sul valore
degli stessi investimenti obbligaziona-
ri: per come la vedo io, l’influenza dei
polli era già arrivata da un pezzo in Ita-
lia, ma non sui banchi dei supermerca-
ti, quanto piuttosto sugli sportelli e fi-
liali di certi istituti di credito. ■

ENEL, TELECOM E FIAT ...
tre cadaveri che camminano
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Fino a qualche anno fa era frequen-
te vedere all’interno delle squadre
di calcio giocatori provenienti dal

settore giovanile. I vivai italiani erano
considerati tra i più attivi nel far cre-
scere giovani talenti che sarebbero do-
vuti diventare campioni.
Oggi, invece, da questo punto di vista,
il mondo del pallone nostrano è in for-
te crisi. È sempre più raro, infatti, ve-
dere, soprattutto nelle grandi squadre,
calciatori italiani partiti dalle categorie
inferiori della medesima società. Quasi
tutti i club hanno al loro interno gio-
catori di diversa nazionalità, cultura e
razza. 
Sotto questo aspetto, possiamo prende-
re come riferimento, ad esempio, l’Inter,
nella quale giocano calciatori di nume-
rose nazionalità e talvolta è capitato di
vedere in campo soltanto undici gioca-
tori stranieri con la casacca nerazzurra.
Dal punto di vista dell’integrazione raz-
ziale, questo è sicuramente un aspetto
positivo, in una società sempre più mul-
tietnica, ma sotto l’aspetto sportivo il
calcio italiano rischia di perdere i pos-
sibili futuri talenti, costretti a trovare
una squadra all’estero.
Testimonianza di questa preoccupazio-
ne diffusa è, ad esempio, il recente pas-

saggio al Real Madrid di Antonio Cas-
sano, attaccante barese di ventitrè an-
ni che giocava nella Roma e che ora
farà parte del team dei cosiddetti “ga-
lacticos”.
Cassano, che in questi anni si è reso
protagonista di numerosi episodi con-
dannabili dal punto di vista comporta-
mentale, resta uno dei pochi campioni
in erba che ci siano in circolazione e,
per questo motivo, la sua partenza per
Madrid viene considerata da molti co-
me una grande perdita per il nostro
campionato. In realtà, lo stesso Cassa-
no ha vissuto anche una lunga diatriba
con il club giallorosso per il rinnovo
del proprio contratto, che era in sca-
denza nel giugno del 2006 e molto spes-
so in questa prima parte di stagione ha
trovato poco spazio.
Ma il suo passaggio alla squadra spa-
gnola più forte e famosa del Mondo è
solo un esempio di quello che rischia il
calcio italiano e in particolare la nostra
Nazionale. Se nei prossimi anni le squa-
dre italiane saranno ancora di più in-
vase da giocatori stranieri, il rischio è di
perdere il ruolo che finora ha avuto
l’Italia in campo internazionale dal
punto di vista calcistico.
Ovviamente, questa è una visione fin

troppo pessimista della questione, ma è
necessario non abbassare la guardia, af-
finché casi come quelli legati ad Anto-
nio Cassano non si ripetano.
Certamente, sarà difficile vedere in fu-
turo dei nuovi Paolo Maldini o Beppe
Bergomi, nati e cresciuti in una squadra
e protagonisti di una carriera ricca di
soddisfazioni con la stessa maglia. Og-
gi, infatti, anche da questo punto di vi-
sta è sempre più raro vedere giocatori
che nella loro carriera abbiano giocato
in un unico club. Gli interessi econo-
mici hanno preso il sopravvento su
quelli di carattere sportivo e si è perso
il senso di attaccamento alla città e al
tifo della squadra in cui si gioca. Basti
vedere i continui passaggi di giocatori
da una società all’altra nelle diverse ses-
sioni di mercato che ci sono pratica-
mente in tutta la stagione.
In ogni caso, tornando al caso Cassano,
di certo l’Italia ha perso un talento, ma
l’auspicio è che si tratti soltanto di un
caso isolato e che in futuro i giovani ta-
lenti nostrani abbiano la possibilità di
esprimere le proprie qualità nelle squa-
dre italiane. E questo non solo a favo-
re dei club in questione, ma soprattut-
to dell’intero movimento calcistico di
casa nostra. ■

Calcio italiano, che fine hanno fatto i vivai?
di Gianluca Lucci
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Alcuni mesi fa, in un colloquio
organizzato presso la sala consi-
gliare della Provincia di Son-

drio, il Credito Valtellinese ha lancia-
to la proposta di costituire un polo tec-
nologico a Sondrio. Come giustamente
diceva l’amministratore delegato di
questa società, l’attuale sviluppo eco-
nomico è legato ad un rapido passag-
gio da un’industria pesante ad un’in-
dustria pensante. Solo la qualità può
garantire la competitività internazio-
nale e questo è ancora più vero in un
territorio come il nostro, piccolo e po-
co popolato, dove non sarà certo su del-
le attività a larga scala che si potrà pun-
tare per il futuro.
In realtà di che cosa si tratta? Si po-
trebbe definire il polo tecnologico co-
me la combinazione, su uno stesso ter-
ritorio, di imprese, di centri di forma-
zione e di unità di ricerca, pubbliche e
private, per dei progetti comuni di svi-
luppo e di innovazione.
Recentemente lo stato francese ha re-
so pubblica la lista dei 67 “poli di com-
petitività” che dovranno disegnare la
“nuova Francia industriale”. Il siste-
ma francese prevede che sia un orga-
no dello stato, il Comitato intermini-
steriale di pianificazione e di sviluppo
del territorio, che decida, su proposta
dei prefetti, quali siano e dove siano si-
tuati i progetti da sviluppare. Questo
comitato giudicherà poi anche il “con-
tratto-quadro”, che precisa le strate-
gie e i limiti geografici dei poli, che
verrà elaborato da un organismo di
coordinamento composto dagli im-
prenditori, da funzionari statali, da
ricercatori e da eletti locali. Per quan-
to riguarda i finanziamenti questi nuo-
vi insediamenti attingeranno a fondi
europei, a fondi di varie agenzie statali
e al capitale privato. Lo stato ha an-
che previsto dei contributi importanti
erogati sotto forma di sgravi fiscali ed
esenzioni da oneri sociali.
I settori di attività sono svariati e van-
no dall’agro-alimentare alle biotecno-

logie, dalla fotonica alla meccanica
complessa, dall’energia all’aerospazia-
le, ma tutti sono caratterizzati da un’ef-
fervescenza di iniziative che coinvol-
gono stato, università, piccole e medie
industrie, organizzazioni di categoria e
poteri locali.
Sebbene il silenzio fragoroso che ha ca-
ratterizzato i mesi successivi all’annun-
cio del progetto polo tecnologico val-
tellinese non spinga ad attenderci la
stessa vivacità d’iniziative presente ol-
tralpe, l’esempio francese potrebbe es-
serci utile per immaginare un futuro di-
verso per la Valtellina. Credo infatti
che solo una forte capacità innovativa
ed investimenti nella ricerca potranno
far uscire la valle da quella specie di le-
targo socio-economico che l’affligge.
Il progetto polo tecnologico rappresen-
ta dunque un’occasione da non perde-
re, ma la sua realizzazione dovrà coin-
volgere tutte le forze vive della società
valtellinese e non essere lasciato all’ini-
ziativa, assolutamente lodevole, ma cer-
tamente limitata, di un’impresa priva-
ta. Bisogna quindi che le istituzioni lo-
cali, regione, provincia, comuni, ma
anche le organizzazioni di categoria, le
associazioni e in generale tutti i valtel-
linesi comincino a confrontarsi su que-
sto progetto.
Credo che a questo punto tutti gli abi-
tanti della nostra valle debbano essere
veramente ambiziosi e che il progetto
polo tecnologico debba legarsi a
quell’idea di università in Valtellina di
cui si era parlato negli anni scorsi. In ef-
fetti in quasi tutti i casi esistenti il po-
lo tecnologico è legato ad importanti
centri di ricerca.
Si potrebbe dunque approfittare
dell’iniziativa del Credito Valtellinese

per studiare la possibilità di organiz-
zare in Valtellina delle scuole di alta
specializzazione (Master e Dottorati di
ricerca) che possano attirare nella no-
stra provincia un numero consistente
di studenti. Si tratterebbe di scuole con
delle formazioni di assoluto valore e
con elementi di novità che, approfit-
tando delle ricchezze naturali ed uma-
ne delle nostre valli, sappiano propor-
re e diffondere un nuovo modello di
centro di studi, centrato su alcune te-
matiche nelle quali potremo avere un
vantaggio comparato, rispetto ad altre
aree geografiche. Possiamo azzardarci a
segnalare alcune aree di studio nelle
quali si potrebbe realizzare un ottimo
connubio tra centri di ricerca e attività
produttive:
Università del territorio. La natura e la
storia della “Rezia” ci mettono a dispo-
sizione un patrimonio incommensura-
bile per lo studio dell’ambiente e delle
sue interrelazioni con l’uomo. Il con-
gresso internazionale sul Nebbiolo, che
si è svolto un po’ di tempo fa a Sondrio,
ne è stato un esempio illuminante.
Queste risorse ci offrono la possibilità di
un centro di studi interdisciplinari che,
attraverso delle ricerche che potranno
spaziare dalla botanica alla geologia,
dalla silvicoltura alle glaciologia, dal
turismo all’enologia, dall’urbanistica al-
le scienze politiche, all’antropologia,
potrà proporre una nuova visione dei
rapporti tra uomo e territorio e prepa-
rare degli specialisti in questo settore.
Scienze Bancarie. L’alto livello quali-
tativo e professionale delle banche lo-
cali e il fatto che esse dispongano già di
un know-how di conoscenze, di rela-
zioni e anche di strutture di insegna-
mento, destinate all’aggiornamento in-
terno, possono suggerire questo indiriz-
zo. Esso potrà eventualmente ampliar-
si con altre branche di studio relative al
settore economico-finanziario.
Informatica. Si tratta di un settore di
punta per il futuro, nel quale la maggior
parte dei problemi legati alla colloca-

Nel futuro di Sondrio
ci sarà spazio per un “polo tecnologico”?

di Alfio Sciaresa*
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Il Credito Valtellinese 
ha lanciato la proposta

di costituirlo.
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zione geografica sembra essere stata su-
perata grazie a Internet. Il completa-
mento della rete in fibra ottica, porta-
ta a Sondrio da AEM e Credito Valtel-
linese, permetterebbe di lavorare in col-
legamento costante con tutte le uni-
versità e con tutti i centri di ricerca del
mondo e diventerebbe un fattore trai-
nante per lo sviluppo di tutta la nostra
regione.
Energia. Recentemente Jeremy Rifkin,
uno dei più importanti esperti mondia-
li di ricerche sullo sviluppo, ha tenuto
una conferenza a Poschiavo e ha affer-
mato che il territorio alpino potrebbe
diventare il centro nodale della produ-
zione di energie alternative. La Valtel-
lina è ancora ricchissima in acqua e
dunque in idrogeno che è considerato
l’elemento chiave per il futuro energe-
tico del mondo. Inoltre la nostra valle
produce circa il 50% dell’energia idroe-
lettrica lombarda e circa il 12,5%
dell’intera produzione nazionale. Si po-
trebbe dunque chiedere alle grosse
aziende di questo settore come ENEL,
Edison ed AEM di finanziare ricerche
sull’energia da svolgersi nella nostra
provincia.
L’organizzazione di una tale attività di
studio e di ricerca darebbe sicuramente
un impulso notevole a tutto il nostro
territorio e avrebbe delle ricadute su
tutti i settori di attività. Cultura e spet-
tacolo, commercio, costruzioni, turismo
avrebbero un beneficio immediato dal-
la presenza in valle di numerosi stu-
denti ed insegnanti. Ma l’università di-
verrebbe anche luogo di elaborazione e
di proposta di nuove attività e centro di
analisi e di critica su tutto quello che ca-
ratterizzerà il nostro futuro.
Grazie alle attività di questo centro di
studi potrebbe nascere una nuova im-
prenditorialità valtellinese capace di
meglio sfruttare le risorse della nostra
terra in settori classici come l’agricol-
tura, la silvicoltura, il turismo oppure di
lanciarsi su nuove tecnologie, per le
quali l’isolamento geografico non rap-
presenta più un ostacolo significativo.
Per il futuro dei nostri giovani è neces-
sario guardare lontano e fare i conti con
una realtà europea e mondiale in rapi-
da evoluzione. Solo una forte capacità
innovativa potrà garantirci quelle con-
quiste economiche e sociali che i nostri
avi hanno, così faticosamente, realiz-
zato. ■

*Institut Français de Géopolitique
Università Parigi VIII
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Imprenditrici, sindaco, immigrate,
sportive, tutte donne con i pantalo-
ni, che fatica.

Loro guidano aziende, amministrano
città, vincono negli sport, si misurano
in ogni settore della vita sociale. A par-
larne sono loro, le moderne protagoni-
ste tutte impegnate a ricoprire ruoli
chiave, svelando dubbi, sacrifici, fatiche
e incapacità, pur essendo madri, mogli
e figlie, compiti da cui la natura non sol-
leva di certo.
Nonostante tutto guardano al futuro
con speranza, con la certezza incrolla-
bile che sapranno fare di più nel diffi-
cile equilibrismo fuori e dentro casa.
Operaie o manager non cambia nulla,
alle spalle c’è sempre una casa e una fa-
miglia da mandare
avanti. Ad un certo li-
vello professionale le
donne scarseggiano a
causa dei periodi di
maternità e gli uomini
ne risultano necessa-
riamente favoriti. La
grande maggioranza
delle donne è approda-
ta al mondo del lavoro
per necessità, per poter
seguire in parte l’evo-
luzione della società e
per riuscire a mantene-
re un tenore di vita di-
gnitosa in compenso il
ruolo maschile non è
mai cambiato.
A Sondrio e in alcuni
paesi della Valtellina ci
sono donne sindaco e i
cittadini sono pronti
ad accettare un gover-
no declinato al femmi-
nile. Sono tante le
donne nelle liste elet-
torali, ma poi gli sforzi
per promuoverne le
elezioni non sono al-
trettanto intensi così
che il far politica ap-

partiene ancora agli uomini. C’è anco-
ra tanto da fare, specie per le donne im-
migrate e sono lontani i traguardi del-
la integrazione.
Anche lo sport decolla al femminile.
Sappiamo che nel campo del lavoro la
vita al femminile è faticosa: che peso
portare i pantaloni!
Sul lavoro donne ancora discriminate.
Il punto sulla condizione femminile.
Esistono donne che nel 2006 devono
ancora lottare per vedere riconosciuti i
propri diritti. Vivono accanto a noi,
donne immigrate, che cercano l’inte-
grazione e che si battono anche a livel-
lo internazionale. Spesso si riuniscono
in gruppi e rivelano il loro disagio ri-
cordandoci quanto sia lunga la strada da

compiere per ottenere la parità. La don-
na è da sempre uno dei soggetti più de-
boli, che avverte su di sé un carico mag-
giore di responsabilità come punto di ri-
ferimento della famiglia accudendo i
figli e talora anche gli anziani genitori.
E’ una condizione penalizzante in un
sistema lavorativo in cui conta di più la
presenza che la qualità del lavoro. In
questo modo è minata la possibilità per
le donne di accedere ad incarichi di re-
sponsabilità e più prestigiosi dove oc-
corre una organizzazione del lavoro con
accordi stipulati su base locale. Non so-
no scomparse le violenze e si ha notizia
che l’80 per cento sono commesse
all’interno delle mura domestiche. Si
tratta per lo più di violenze psicologi-

che, anche se non sono
escluse quelle di natura
sessuale, le più insidiose
perché minano la sicu-
rezza della donna e van-
no a toccare i lati più
nascosti e intimi com-
presi i guadagni della
donna lavoratrice, e in
taluni casi escludendola
anche dal patrimonio fa-
miliare. Le ritorsioni
possono riguardare an-
che la sfera culturale e
religiosa impedendo alla
donna persino la propria
identità. 
Questi episodi di cui og-
gi si parla tanto sono
sempre accaduti ma al
giorno d’oggi affiora
una maggiore consape-
volezza in quanto più
che di violenza privata
si parla di abuso univer-
sale. Si tratta di un fe-
nomeno che caratteriz-
za la condizione femmi-
nile in tutti i paesi del
mondo con una unica
causa: il valore dell’uo-
mo padrone. ■
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Donne in prima linea
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L’ILO, Organizzazione Internazio-
nale del Lavoro, lancia l’allarme
relativamente al problema del

“lavoro forzato e del traffico di esseri
umani in tutto il mondo”.
Un recente studio dell’ILO ha voluto
approfondire le molte sfaccettature del-
la piaga del lavoro forzato e del traffico
di esseri umani analizzando i moltepli-
ci aspetti con cui esso si manifesta in
tutti i paesi del mondo.
Tale fenomeno può con piena ragione
definirsi impressionante sia per la di-
mensione numerica delle persone coin-
volte sia per la complessità economica
e sociale che esso pone in luce. Va sot-
tolineato innanzitutto che la dimen-
sione più preoccupante è quella relati-
va allo sfruttamento di esseri umani che
talvolta, ma non sempre, si accompagna
con il traffico stesso delle persone.
Purtroppo il XXI secolo eredita dal mil-
lennio appena trascorso una serie di
complicate situazioni economiche, so-
ciali e politiche che in molti paesi del
mondo favoriscono la piaga del traffico

di uomini.
Una necessaria ma non sempre esausti-
va suddivisione dei paesi mondiali de-
finisce tre categorie: paesi di origine
della manodopera “schiavile”, paesi di
transito e paesi di destinazione.
Non è un mistero che se da un lato tra
i paesi di origine troviamo le nazioni più
povere del mondo, le destinazioni sono
le città dei paesi nel mondo sviluppato,
cioè la parte più ricca del pianeta.
L’invio di manodopera dai paesi più po-
veri a quelli più ricchi non è la sola for-
ma di lavoro forzato. In alcuni paesi vi
sono forme di reclutamento forzato da
parte di eserciti e guerriglia nell’ambi-
to dei conflitti che lacerano alcuni di
questi paesi. In altre aree resistono ser-
vitù di tipo feudale in cui il lavoro so-
stituisce il pagamento di debiti che stra-
ti più poveri della popolazione talvolta
nel campo agricolo hanno contratto
con i proprietari terrieri.
Negli ultimi anni le condizioni sociali
nei paesi dell’Est europeo hanno con-
tribuito all’insorgere di situazioni che

hanno creato flussi di migrazioni clan-
destini verso molti paesi europei. Un
numero crescente di donne e bambini
provenienti dall’Est europeo si è ag-
giunto a flussi provenienti dal Sud Est
asiatico che hanno la loro ragione d’es-
sere nello sfruttamento sessuale a cui ta-
li persone sono soggette nei paesi di de-
stinazione.
Tuttavia, se da un lato c’è un consenso
universale relativamente alla definizio-
ne di lavoro forzato, che è in sostanza
lavoro effettuato sotto coercizione e
soggetto a punizione, alcune forme che
esso assume sono fonte di pubblico di-
battito.
Ad esempio in alcuni paesi vi sono par-
tecipazioni obbligatorie alla realizza-
zione di pubbliche infrastrutture. In al-
tri paesi l’uso del lavoro di prigionieri è
parte di questa discussione in quanto
talvolta la riabilitazione attraverso il
lavoro è incorporata nella pena oppu-
re è permesso l’affitto del lavoro dei pri-
gionieri a privati.
L’incremento del lavoro forzato è mol-
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Nuovi dati in uno studio dell’ILO.

In aumento il traffico della forza lavoro: 
emigranti,

donne 
e bambini
sono i più

vulnerabili
di Carmen Del Vecchio
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to difficile da contenere in quanto gira
intorno a delle grosse bande di criminali
internazionali che trovano il traffico di
uomini molto meno pericoloso che il
traffico della droga. La maggior parte
del lavoro forzato si svolge nascosta-
mente in attività illegali che non sono
molto palesi.
La crescita di molti lavori industriali
non regolati e di lavori nel settore ur-
bano contribuiscono all’esplosione di
una sempre maggior richiesta di questo
tipo di clandestini.
Dal rapporto ci si potrebbe chiedere
quanto le “cosiddette” organizzazioni di
contrasto o quanto addirittura di lotta
allo sfruttamento del lavoro forzato, ab-
biano veramente interesse a combatte-
re il fenomeno. Dati gli
enormi interessi in gioco
la stessa relazione suggeri-
sce un fermo intervento
che, in nessun modo, dia
margini di non ritorno.
Pur sottolineando la com-
plessità e la vastità del fe-
nomeno, l’ILO sottolinea
una serie di successi che si
sono ottenuti in alcuni
paesi intraprendendo un
approccio intraministeria-
le che va dalla giustizia, al-
la sicurezza sociale, ai co-
stumi ed all’istruzione.
L’Organizzazione stessa
sottolinea la necessità
dell’aiuto da fornire ai Go-
verni nell’identificazione
e nel contrasto del feno-
meno, paesi che, se lascia-
ti senza aiuto, avrebbero
difficoltà a contrastare la
situazione.
Tale aiuto si esprime nella
necessità di realizzare un
confronto tra le istituzioni
e le parti sociali in molti
paesi del Terzo Mondo
spingendo talvolta nella
direzione di radicali rifor-
me economiche, soprat-
tutto nei settori agricoli e,
in modo particolare per il
traffico dei bambini con azioni che
coinvolgono le donne, l’educazione ed
il micro credito.
Il rapporto dell’Organizzazione si con-
clude con un’esortazione rivolta a tutti i
Governi e le parti sociali per l’approfon-
dimento della comprensione del feno-
meno e ad un rinvigorito sforzo per scon-
figgere definitivamente questa terribile
piaga che grava sul genere umano. ■

Una questione fondamentale,
poco trattata, è la condizione
femminile.

Per quanto riguarda il lavoro femmi-
nile la situazione attuale è molto di-
versa rispetto alle epoche precedenti.
In passato la donna era sottomessa al
capofamiglia e il lavoro non era con-
siderato un elemento centrale della
propria esistenza. Tra la fine dell’otto-
cento e l’inizio del novecento la con-
dizione della donna era di assoluta di-
sparità. Il lavoro femminile non ve-
niva riconosciuto come tale: il salario
delle lavoratrici era la metà di quello

dei colleghi di sesso maschile.
Solo a partire dal novecento si iniziò
ad assistere ad una lenta e graduale
presa di coscienza della propria di-
gnità ed individualità: nacquero le
prime rivendicazioni per ottenere il
diritto di voto e per acquisire pari op-
portunità in tutti i settori della vita
economica e civile.

Durante la prima guerra mondiale la
donna sostituì l’uomo, impegnato al
fronte, sul lavoro, dimostrando di sa-
per assolvere anche i compiti più duri
e impegnativi.
Con l’avvento del fascismo purtroppo
si cominciò ad assistere ad un rallen-
tamento dell’emancipazione femmi-
nile. Il lavoro femminile era in tutti i
modi boicottato e proibito addirittura
per legge.
Il regime confinava la donna dentro
le mura domestiche con lo slogan “la
maternità sta alla donna come la
guerra sta all’uomo” relegandola al
ruolo di “procreatrice” per rinvigorire
e accrescere la stirpe.
Dopo la caduta del fascismo e l’av-
vento della repubblica, finalmente,
dopo secoli di prevaricazioni e sotto-
missioni, la donna, nel 1945, ottenne
il diritto di voto.
Solo a partire dagli anni ’70/80, no-
nostante questa importante conqui-
sta, il ruolo femminile cambia radi-
calmente: l’istruzione e la formazione
diventano un valore, le donne co-
minciano ad affermarsi come persone,
ad attribuire al lavoro la giusta consi-
derazione e il matrimonio cessa di es-
sere l’unico traguardo.
Dopo la riforma del diritto di famiglia
del 1975 donna e uomo hanno pari
diritti e doveri, non esiste più il capo-
famiglia, ogni decisione deve essere
presa di comune accordo senza preva-
ricazioni.
Superato il modello tradizionale della
divisione dei ruoli, oggi, le donne
sono cittadine alla pari degli uomini,
godono degli stessi diritti, sono pa-
drone di se stesse, hanno raggiunto
una certa emancipazione anche se il
rapporto con il lavoro è tuttora diffi-
cile: permangono forme di discrimi-
nazione sia rispetto alle qualità pro-
fessionali sia in rapporto al reddito.

DONNA =
di Manuela Del Togno
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In Italia c’è il tasso di occupazione
femminile più basso dell’Unione Eu-
ropea, le posizioni di maggior rilievo
sono ancor oggi appannaggio degli uo-
mini e alle donne spettano i lavori
meno retribuiti.
Basti pensare che tra gli imprenditori e
i grandi manager le donne si contano
sulle dita di una mano, in politica oc-
cupano meno dell’11% dei seggi,
troppo poco per “essere considerate”
nelle questioni importanti.
Causa di questa disparità è la necessità
da parte della donna di conciliare il
doppio ruolo di “donna in carriera” in
contrapposizione a quello di madre e
moglie.
La realtà è che neanche in un paese ci-
vile come il nostro si considerano i
veri problemi e bisogni delle donne. I
partiti dovrebbero preoccuparsi di più
dell’elettorato femminile, maggiore ri-
spetto a quello maschile, promuo-
vendo una politica che consenta ugua-
glianza di opportunità invece di riven-
dicare il potere con scelte discutibili
(fecondazione assistita, quote rosa, in-
chiesta sulla legge 194 sull’aborto).
La verità è che viviamo in una società
misogina che teme il confronto su
questi temi, influenzata da forti tradi-
zioni cattoliche basate sull’esaltazione
del lavoro domestico della donna.
La chiesa cattolica, da sempre poco
sensibile ai problemi delle donne, pur
riconoscendo loro, a parole, gli stessi
diritti dell’uomo, nei fatti è la prima
che le discrimina escludendole da ogni
funzione all’interno dell’ordinamento
ecclesiale. La donna non può essere sa-
cerdote, non può predicare, non può
intraprendere la carriera ecclesiastica
e non diventerà mai papa.
Siamo ancora molto lontani dalla
reale parità e purtroppo in molti paesi
del mondo (stati asiatici, Cina, India,
stati africani …) le donne sono ancora

maltrattate e considerate esseri infe-
riori.
Nei paesi fondamentalisti islamici la
donna è paragonata ad un oggetto di
proprietà dell’uomo di “turno”, co-
stretta ad obbedire al padre, al marito,
al figlio, condannata al silenzio e a na-
scondere la propria femminilità sotto
il “burqua”, privata di tutti i diritti fon-
damentali ed esclusa da ogni decisione
pubblica e privata.
Pochissimi, infatti, sono i paesi musul-
mani che hanno concesso il voto alle
donne: la Turchia nel 1934, il Pakistan
e la Siria nel 1954, l’Egitto nel 1956 e
l’Iran nel 1963.
Secondo Amnesty International al-
meno il 20% delle donne di tutto il
mondo ha subito maltrattamenti e
violenze sessuali. La violenza più dif-
fusa è quella che avviene tra le mura
domestiche. Donne di ogni età, classe,
religione subiscono abusi fisici e psico-
logici da parte dei propri “compagni”.
In molti paesi sono costrette a matri-
moni forzati, comprate e vendute per
alimentare la prostituzione, uno dei
mercati più proficui insieme al traffico
di armi e droga.
Una violenza molto diffusa nei paesi
africani, in alcune zone della penisola
arabica e in molte comunità immi-
grate in Europa e in America, è la mu-
tilazione dei genitali femminili.
L’escissione è una barbara tradizione
che compromette la salute della donna
per tutta la vita. Secondo le Nazioni
Unite circa 120 milioni di ragazze ne
sono vittime.
Un’altra pratica, diffusa nei paesi più
popolosi come India e Cina, è l’elimi-
nazione delle bambine con aborto se-
lettivo o alla nascita perché conside-
rate “inutili” e poco produttive per il
paese.
Non meno aberranti sono le violenze
che le donne sono costrette a subire

nelle zone di guerra, dove sono trat-
tate come trofei, violentate, torturate
e private della loro dignità fisica e psi-
cologica.
La discriminazione nei confronti delle
donne esiste e non va sottovalutata.
Le donne non devono essere svantag-
giate dal loro sesso ma deve essere loro
riconosciuta la possibilità di vivere
una vita scelta in modo libero e auto-
nomo.
Su questi temi uomini e donne si de-
vono confrontare per costruire in-
sieme un futuro migliore. Solo par-
tendo da questi presupposti la nostra
società potrà evolversi superando pre-
giudizi e credenze presenti ancora oggi
nell’immaginario collettivo.
Vorrei concludere con una citazione di
Tommaso D’Aquino, uno dei maggiori
filosofi del 1200: “La donna è soggetta
all’uomo a causa della debolezza della
sua natura che riguarda il suo corpo
come pure la sua anima”. Purtroppo
oggi, nel 2006, questa frase riassume
un pensiero ancora vivo nella nostra
società. ■

In Tanzania si è insediato il nuo-
vo governo. Cinque dicasteri
(Esteri, Finanze, Giustizia, Edu-
cazione, Sviluppo comunitario
questioni femminili e infanzia)
sono in mano a donne.
(Fonte: misna.org)
In Italia le donne ministro sono
due (Istruzione, Pari opportu-
nità).
Dal 1994 il numero delle donne
nel parlamento italiano è calato
del 6%.
In Austria, che ha un governo con-
servatore, la presenza femminile
in politica arriva al 34%. In Ita-
lia siamo al 10%, l’ultimo gover-
no è sceso al 7,6%.
(Fonte: Internazionale)

A = INDIVIDUO
“La donna è soggetta all’uomo 

a causa della debolezza della sua natura 
che riguarda il suo corpo 
come pure la sua anima”

(Tommaso D’Aquino)
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Laogai, un universo per tanto tem-
po nascosto, di cui si incomincia
a parlare non senza imbarazzo e

con molte remore. In Occidente il fe-
nomeno è stato, ed è anche oggi, igno-
rato nonostante la vastità delle sue di-
mensioni. Perché? Vi sono parziali giu-
stificazioni quali lo scarso numero di
testimoni, la difficoltà di reperire una
documentazione inconfutabile e le de-
bolissime proteste degli intellettuali
asiatici che, al contrario dei loro colle-
ghi d’occidente, non ritengono oppor-
tuno criticare e denunciare il potere.
Credo però che le ragioni più vere sia-
no due: la prima è da ricercarsi nella
abitudine della intellighentia nostrana
di far finta di non vedere, di non sape-
re e soprattutto di non denunciare
quanto di vergognoso avviene in certi
paesi la seconda dipende da fattori di
carattere economico.

Che cosa sono i Laogai? Sono campi di
concentramento, militarmente orga-
nizzati, dove sono rinchiusi milioni di
uomini e donne, sia dissidenti politici
che criminali comuni, che vivono in
condizioni subumane e costretti ai la-
vori forzati. Il numero dei Laogai e dei
prigionieri è un segreto di stato, ma se-
condo la Laogai Research Foundation
ve ne sono almeno 1.000 e il numero
dei detenuti oscilla fra i 4 e i 6 milioni
di persone. Si calcola che dalla loro
creazione, ideata e voluta dal presiden-
te Mao, siano stati imprigionati circa 50
milioni di persone.
A far conoscere il problema è stato
Harry Wu, un geologo di 68 anni, 19 dei
quali, dal 1960 al 1979, internato in un
lager cinese per essere “rieducato”, da-
to che si era macchiato del grave reato
di aver criticato le politiche del Parti-
to Comunista Cinese. Aveva commes-

so un reato gravissimo: si era permesso
di criticare l’appoggio cinese all’inva-
sione sovietica di Budapest. Liberato
dopo la morte di Mao assieme a molti
altri prigionieri politici e inviato nell’85
all’Università di Berkeley, non è più
tornato in patria, ed è diventato citta-
dino americano. Dal 1992 attraverso la
L.R.F. ha dedicato la sua vita a racco-
gliere informazioni e a lottare contro le
violazioni dei diritti umani in Cina. In-
fatti attraverso questa organizzazione,
da lui fondata e presieduta, egli denun-
cia non solo l’orrore dei Laogai, ma an-
che le esecuzioni pubbliche, la raccol-
ta di organi dei prigionieri giustiziati, la
persecuzione religiosa e l’applicazione
coatta della politica riproduttiva, me-
glio nota come “legge sul figlio unico”

Arcipelago Laogai
di Pierangela Bianco
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che costa la vita ad almeno 550 mila
bambine l’anno secondo i dati dell’or-
ganizzazione Human Rights Watch. In
quell’inferno Harry Wu avrebbe dovu-
to rimanere 34 anni, perché, come egli
stesso dice: “avevo delle opinioni ... per-
chè ero cattolico ... perchè ero un uo-
mo”.
A lui è andata bene, è uscito salvo an-
che se, giunto in America, non è riu-
scito a parlarne per 5 anni. Poi si è re-
so conto che occorreva fare forza a se
stesso, occorreva far sapere anche di
quegli orrori di cui nessuno parlava, per-
ché nessuno ne era al corrente. Allora
si è fatto coraggio, ha assunto un impe-
gno con se stesso, ha cominciato a la-
vorare con un obiettivo: “continuerò a
lavorare perché la parola laogai entri
in tutti i dizionari, in tutte le lingue”.
Come cittadino americano Harry Wu
ha effettuato viaggi in Cina sotto co-
pertura come diplomatico o come im-
prenditore, raccogliendo documenti su-
gli innumerevoli campi di concentra-
mento e altri centri detentivi. Fra l’al-
tro ha raccolto prove sull’origine di
merci esportate all’estero fabbricate nei
laogai. Oggi questo uomo coraggioso
denuncia che tutti i prigionieri sono
sottoposti ai lavori forzati e che molti
sono costretti a lavorare fino a 16-18
ore al giorno per mantenere i ritmi im-
posti dalla struttura. Se non sono rag-
giunte le quote programmate i prigio-
nieri si vedono diminuire le già scarse
razioni di cibo. Le condizioni di lavoro
sono sempre tremende, a volte però su-
perano qualsiasi perversa fantasia e i
prigionieri si trovano a lavorare in con-
dizioni pericolose, comprese le miniere
da cui si estraggono sostanze tossiche.
Ovviamente senza nessuna protezione.
I milioni di persone rinchiusi nei laogai
costituiscono il più grande numero di
esseri umani sottoposti a lavoro forzato
al mondo. Come ammette nel 1990 un
documento ufficiale del governo cine-
se, si tratta di “una branca dell’econo-
mia”.
Adesso conosciamo una nuova forma di
economia: l’economia da lavoro forza-
to. Inutile aggiungere che nessuna for-
ma di compenso è data a queste perso-
ne per il loro lavoro. Troppo tragica-
mente interessante è quanto pubblica-
to sul Manuale per la Riforma Crimi-
nale, Partito Comunista, Ministero del-
la Giustizia, Ufficio Laogai, Editore Po-
polare dello Shaanxi, 1998, nel quale si
legge: “Il compito fondamentale dei

Laogai è la punizione e la rieducazio-
ne dei criminali. Per definire queste
funzioni concretamente, essi adem-
piono a questo compito nella seguente
maniera: punendo i criminali e te-
nendoli sotto stretta sorveglianza; rie-
ducando i criminali; organizzando i
criminali nel lavoro e nella produzio-
ne, così da migliorare il benessere del-
la società. Le nostre unità Laogai so-
no sia istituzioni della dittatura, sia
aziende speciali”.
I prodotti sono i più disparati, si produ-
ce ogni tipo di merce: carbone, mercu-
rio, pietre da costruzione, cemento, mo-
tori, tè, impermeabili, tubi, cerniere,
ma anche prodotti ad alta specializza-
zione. Per non parlare poi di prodotti
venduti a importanti multinazionali che
immettono sul mercato occidentale
merci a costi bassissimi (dal punto di vi-
sta monetario) e rivendute con utili
molto alti.
Non è tutto, vi è anche un aspetto più
raccapricciante. Sappiamo anche da
Amnesty International che la Cina è il
paese con il più alto numero di con-
dannati a morte e di giustiziati al mon-
do visto che le loro leggi prevedono ol-
tre 60 reati capitali. Ma dato che la Ci-
na è diventata una enorme fabbrica di
export, anche i cadaveri possono forni-
re un utile e allora, sempre in base ai da-
ti forniti dalla L.R.F., sappiamo che fin
dagli anni ’70 è in uso la pratica di rac-
cogliere gli organi dei prigionieri giu-
stiziati per usarli o per i cinesi più ric-
chi o per esportarli all’estero. Recente-
mente poi vi è un nuovo prodotto ma-

de in China, il collagene, quel materiale
biologico che i chirurghi plastici usano
per spianare le rughe.
Collagene umano venduto al 5% del
prezzo a cui è venduto quello prodotto
in Europa e negli USA. Un vero affare!
Vi è solo un piccolo particolare: è rica-
vato dai condannati a morte.
All’inizio abbiamo parlato dei motivi
del silenzio su questa triste realtà del
nostro tempo. Credo che la ragione fon-
damentale sia da ricercarsi nell’econo-
mia. Ma può l’economia essere una di-
vinità alla quale tutto si sacrifica? I pae-
si occidentali stanno pagando un prez-
zo molto alto in termini di occupazione
e di competitività. E’ una assurdità sul
piano economico perchè è ovvio che
non potremo mai, per nostra fortuna,
competere con un paese dove il lavoro
è a costo zero e dove si lavora anche 80
ore settimanali con stipendi di pura sus-
sistenza, senza alcuna tutela e garanzia.
E’ quindi logico mettere in crisi alcuni
settori della nostra economia per im-
portare dalla Cina?
E’ aberrante sul piano sociale: stiamo
creando disoccupazione, con tutto quel-
lo che comporta, nei nostri paesi e le-
gittimiamo lo sfruttamento più bieco.
E’ inaccettabile sul piano etico perché
significa rendersi moralmente complici
di violazioni sistematiche e disumane
dei più elementari diritti civili. Infine è
vergognoso per la nostra cultura e la
nostra civiltà.
Inoltre, per chi è sordo a queste ragio-
ni, nel lungo termine tutto ciò rischia
di trasformarsi in un boomerang. ■
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“Il sale di tutto credo che sia la
sfrenata curiosità che mi assale
alla vista del nuovo”.

Una matita e le lamette dei primi tem-
perini, quelli che sostituivano l’opera del-
la maestra con il suo coltellino tascabile
(chiamato anche temperino), quando gli
chiedevamo di farci la punta; queste la-
mette che svitava e avvi-
tava rapidamente, gli
hanno permesso di inta-
gliare i primi oggettini
lontano dall’occhio vigile
della maestra, il più delle
volte erano le stesse ma-
tite oramai corte e inuti-
lizzabili e private della
graffite. Poi, tante faccette e omini!!
Poi ... a 10 anni, dopo la scuola e nelle
vacanze estive, il padre, visto il suo amo-
re per il legno, gli trovò un impiego in
una falegnameria di Limonese: un para-
diso di legni, trucioli e odori.
Nell’immaginario collettivo si vede il
militare di professione come uno che,
proprio per il suo impegno, difficilmen-
te può avere sviluppato estro artistico ...
Volare è un po’ come dare delle pennel-
late, dei tocchi di colore in un bel qua-
dro. L’artista è visto come un eccentrico,
solitario ed un po’ folle: come definiamo
un pilota che deve andare in volo con un
mezzo in alluminio ferroso, appeso a del-
le pale che girano velocemente, in mez-
zo a qualche valle montana, nel mare in
burrasca, tra i seracchi di un ghiacciaio,
in mezzo a un deserto, sopra le fiamme di
un incendio, in balia di venti, con pessi-
me condizioni meteorologiche e tantis-
sime situazioni di pericolo? Tutto ciò,
non richiede spirito solitario, eccentricità
e un po’ di pazzia?
Quando è all’estero, lontano dalla routi-
ne, il tempo libero lo dedica a scolpire, a
cucinare e ad approfondire le sue cono-
scenze.
In lui è insita una certa ritrosia nel voler

condividere con altri le opere quasi in un
tentativo di estremo pudore nel mostrarle
a terzi: crea sempre per se stesso e non per
un giudizio del prossimo, se ciò fosse,
smetterebbe immediatamente. “Come
tutti creo un pezzo, lo regalo o lo ab-
bandono nelle cantine o nelle soffitte,
lontane dal mio occhio critico”.

Quella mattina del 12 no-
vembre, si trovava a Sa-
rajevo e: “Sentii mie le
sensazioni del parente
che aspetta a casa ... co-
me militare, come colle-
ga, sapevo che sarei po-
tuto essere al posto loro in
qualsiasi momento”.

Ha fatto scalpore la sua opera dedicata ai
Caduti italiani di Nassiriya non solo per
la scultura in sè, che evoca il dolore del-
la terribile strage, ma anche per la pro-
posta circa la sua “istituzionalizzazione”
come vero e proprio monumento nonché
per la proposta di ricordare con un fran-
cobollo commemmorativo, con la im-
magine stessa della scultura, dedicato a
quegli sfortunati eroi.
“La scultura è stata una risposta a tut-
te queste sensazioni, un giusto tributo,
a chi come me porta l’immagine
dell’Italia che lavora all’estero e non
parlo di militari, ma di italiani, da quel-
li con la valigia di cartone che hanno po-
polato il mondo con le nostre tradizioni
e profumi a quelli che con la divisa sta-
zionano in territori di crisi a salvaguar-
dia della Pace”.
Il 27 novembre 2004 a Novara si è inau-
gurato alla presenza dei parenti delle vit-
time, ai cittadini novaresi e alle auto-
rità, un monumento con raffigurati i 19
caduti. L’immagine di questa opera in
bronzo o dell’originale in legno sarà ri-
prodotta su un francobollo a ricordo dei
nostri 19 caduti a Nassiriya quale giusto
tributo a tutti i caduti civili e militari in
terra straniera.

Quando ha deciso di fare questa scultu-
ra, ha voluto dare a questi famigliari una
mano amica, un appoggio morale, in
un’epoca nella quale la vita quotidiana
di noi occidentali è poco approfondita.
Difficilmente si sentono lamentele da
parte di questi, non che non ne abbiano
il bisogno, purtroppo queste persone, co-
me anche io anni fa, stanno galleggian-
do vorticosamente in un mulinello in
mezzo all’oceano. Presi in questa morsa,
non hanno il fiato per gridare aiuto. For-
se è anche questo che mi ha spinto.
“Come loro, sono partito per questa

missione, come loro ho salutato i miei
cari e con loro abbiamo fatto un istan-
taneo viaggio nel tempo a quel fatidico
momento dove ci si riabbraccia dopo
mesi di distacco e silente sofferenza,
ma poi dei pazzi o un qualsiasi altro
evento distruggono questa magica sen-
sazione, questa fragile certezza e non si
torna o non si vede più il proprio caro”.
L’aspetto migliore della sua sensibilità è
sempre presente e lo segue come un’om-
bra.
“Alla vigilia di ogni partenza per una
missione all’estero ti senti folle, scatti
per un nonnulla e per giunta chi ti cir-
conda si comporta peggio di un pachi-
derma ... ti compatisce, ma ti affossa
ancora di più. Come in un film rivivo
quell’ultima telefonata che feci con mio
fratello il giorno prima che morisse in
un incidente stradale, o la chiacchie-
rata che feci qualche minuto prima di
fare il massaggio cardiaco a mio padre
prima che spirasse, o quella sensazione
che provai quando risposi a una do-
manda di mia sorella, oramai termina-
le per un tumore: ‘Osvaldo che ne pen-
si, secondo te morirò?’ .... Dopo l’irre-
parabile, dopo l’incidente violento, ci si
sente straziati, privati di parte di te, so-
no momenti, ore, mesi, anni che tra-
scorrono molto lentamente e in questi
eterni momenti uno si sente solo, ab-

Un monumento* e un francobollo
di prossima emissione

in ricordo dei Caduti italiani di Nassiriya

24 Alpes Febbraio 2006Sono opera del
Maresciallo 
Capo P.O.E.
Osvaldo Moi, 
un nome ormai
noto a livello
nazionale come 
“Artista”
militare e non
solo.

Intervista a cura di Pier Luigi Tremonti
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bandonato, impaurito.........ti assale il
terrore, la folle invidia di non essere al
posto del tuo caro”.
Come pilota ha partecipato alla missio-
ne in Libano nel 1988 come Casco Blu
dell’ONU (quattordici mesi), in Bosnia
dal 1997 ad oggi nelle forze della Nato
(più di 2 anni in teatro bosniaco).
Fu inviato quando nel 1988 la Fonda-
zione Nobel premiò i Caschi Blu
dell’ONU con il Premio Nobel della Pa-
ce e nel di-
cembre del
1988 a New
York al Pa-
lazzo di Ve-
tro del-
l’ONU per
ricevere il
Premio co-
me rappre-
sentante ita-
liano.
“Credo che
in questo
momento la
nostra mis-
sione sia impostata sul controllo e il
mantenimento della pace e dei diritti del
popolo bosniaco; già da anni è in corso
una intensa attività di aiuti umanitari,
di aiuti alla ricostruzione e di reinseri-
mento di queste comunità agli standard
europei.
Le missioni Nato, ONU e le varie altre
organizzazioni, cercano di aiutare con
viveri, medicinali, beni di prima neces-
sità e dando lavoro; il lavoro è il giusto
mezzo di reinserimento per un popolo
che esce da una guerra. La nostra pre-
senza militare in ogni scacchiere è al pa-
ri delle altre nazioni, anzi devo dire che
ci distinguiamo per precisione, profes-
sionalità, serietà e, non ultimo e meno
importante, la simpatia, l’intrapren-
denza  e l’ospitalità dell’italiano. Siamo
ben voluti e godiamo di grande consi-
derazione”.
Ricordi di drammi umani vissuti e visti
dal vivo in diretta lo spingono verso una
inimmaginabile catena di iniziative.
“Un aiuto all’infanzia di tanti colori e
pensieri, infanti speranzosi, ma il più
delle volte derubati dei sogni.
Non sogni di ricchezza ma di semplici
esistenze vissute in famiglia con i pro-
pri cari e le normali difficoltà del quo-
tidiano. Una donna di Mostar mi rac-
contava della sua incredulità nel vede-
re un mondo distrutto da asti e odi se-
dati e sopiti negli anni da un governo ti-
tino, del rifiuto a fuggire dalla propria
terra e dai propri sogni; un sogno che
aveva nel grembo, che aveva coltivato

dall’infanzia con un compagno di giochi,
poi uomo, medico e marito, ma che nel
prestare aiuto era stato colpito da un
cecchino alla gola. Un padre che aven-
do incontrato la morte dopo tre giorni di
agonia, non ha potuto vivere la nascita
del suo sogno, ‘quella figlia!’, un inno-
cente essere, che con la nascita lo
avrebbe battezzato padre, invece un col-
po di fucile lo ha fatto precipitare nel
limbo, un po’ come quei bambini morti

senza esser stati bat-
tezzati. A quella
bambina ultima vit-
tima del cecchino,

non potendole ridare il padre che non ha
avuto, vorrei dare tutto l’aiuto che chie-
de e come a lei a tanti altri infanti col
diritto di poter realizzare i propri so-
gni”. ■

http://www.osvaldomoi.it/sculture/nas-
sy/nassy.htm
http://www.osvaldomoi.it/Benedizione/be-
nedizione.htm
www.osvaldomoi.it
www.tuttiartisti.org

*Il monumento sarà inaugurato il 6 febbraio alle ore
10 a Torino (Piazza d’armi / corso IV novembre)
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Poco più di due anni fa, precisa-
mente nell’ottobre del 2003, il
Gruppo Credito Valtellinese in-

traprendeva una importante iniziativa
editoriale dando vita al periodico Pleia-
di. Insieme a Roberto Grazioli, Diretto-
re Marketing del Gruppo Creval, ab-
biamo voluto fare il punto sulle finalità
e sulla natura della rivista.
Dott. Grazioli, perché il Credito Val-
tellinese ha deciso di pubblicare una
propria  rivista?
Perché la forte crescita dimensionale
del Gruppo Creval, pre-
sente oggi in 5 importan-
ti regioni italiane, ha sug-
gerito la creazione di
nuovi strumenti di co-
municazione che consen-
tissero di alimentare il
rapporto di fiducia e di
vicinanza con la cliente-
la. Infatti, se neppure un
decennio fa il Credito
Valtellinese era una banca locale radi-
cata in una provincia con poco più di
170.000 abitanti e, dunque, il dialogo
con la clientela risultava semplice pro-
prio per la possibilità di un contatto di-
retto, il progressivo ampliarsi del peri-
metro del Gruppo ha reso necessario
trovare il modo di parlare a tante per-
sone geograficamente distanti. Tra gli
strumenti adottati per far fronte a que-
sto problema di comunicazione, la Ban-
ca ha pensato ad una rivista e ha deciso
di realizzare il quadrimestrale Pleiadi.
Com’ è stato possibile rendere una ri-

vista “bancaria”
comprensibile a
tutti e non solo
agli esperti del
settore?
Con la semplicità:
il nostro obiettivo
primario, infatti, è

stato quello di realizzare una rivista
“snella”, di facile consultazione, in gra-
do di essere compresa da chiunque. Gra-
zie al linguaggio adottato e ad una ter-
minologia non tecnica, ma chiara, pre-
cisa e puntuale, vengono affrontati con
trasparenza i temi delle rubriche più spe-
cialistiche, anche attraverso l’uso di
glossari a corredo degli articoli.
Finalmente un ottimo modo per dare
informazioni alla clientela in una so-
cietà che da tempo chiede al mondo
bancario e finanziario massima traspa-
renza in fatto di regole e comporta-

menti.
Sì, certo, è importante che la gente sap-
pia come opera la propria Banca, che
conosca in maniera chiara ed ap-
profondita i prodotti e servizi che le
vengono proposti, così da essere facili-
tata nelle scelte e nella comprensione di
vantaggi, finalità e soluzioni offerte.
Non solo, è giusto che venga messa al
corrente di tutta l’attività svolta dalla
Banca sul territorio: dalla sponsorizza-
zione sportiva a quella culturale, dai
convegni alle mostre, dalla beneficenza
all’impegno umanitario.
In quante copie è pubblicata Pleiadi? E
a chi viene destinata?
“Pleiadi” è attualmente distribuita in
170.000 copie, una cifra considerevole
per un magazine finanziario.
E’ inviata a soci e clienti, autorità poli-
tiche e religiose, centri culturali e spor-
tivi sponsorizzati dal Gruppo. La sua dif-
fusione è su tutto il territorio naziona-
le, e un centinaio di copie sono spedite
anche all’estero.
Com’ è stata accolta la rivista?
Direi bene, oltre le più rosee previsioni.
Tra i dipendenti abbiamo realizzato un
sondaggio che ha evidenziato risultati
lusinghieri sull’utilità ed efficacia di
Pleiadi, sondaggio che riproporremo a
maggio alla clientela che, in via infor-
male, ci ha già segnalato il proprio ap-
prezzamento per la rivista che permet-
te di conoscere, in maniera articolata,
l’attività svolta dal Gruppo bancario nel
suo insieme. ■

Pier Luigi Tremonti

Pleiadi… e sfogli la tua Banca!
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Intervista 
al Dott. Roberto Grazioli,
Direttore Marketing 
del Gruppo 
Credito Valtellinese
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Il rinnovato Museo delle
Culture Extraeuropee di
Lugano, situato in una
splendida villa fine
Ottocento, affacciata
direttamente sul lago, 
e che ospita la 
Donazione Serge 
e Graziella Brignoni,
ricca collezione 
di oggetti etnici
provenienti 
da Oceania, 
Indonesia e Africa,
riapre i battenti 
con una prima
esposizione 
che farà parte 
di un ciclo 
di mostre
temporanee 
dedicate 
al tema
dell’esotismo.

Si tratta qui di una serie di
trenta grandi foto in
bianco e nero, scattate

nel 1954 da Fosco Maraini
nell’isola di Hèkura, in Giap-
pone, foto in parte pubblicate
nel 1962 in un volume intito-

lato “L’isola delle pesca-
trici”.

Fosco Maraini
(1912-2004),

padre fra
l’altro del-
la celebre
scrittrice
D a c i a
Maraini,
nel corso
della sua lunga esi-

stenza, coltivò con
risultati più che sod-

disfacenti almeno cin-
que attività diverse:

l’antropologia, gli studi
orientali, l’alpinismo, la

letteratura e la foto-
grafia.

Il tema di questa
rassegna, aper-

ta al pubblico
tutto il me-

se di febbraio, sono gli “Ama”, un grup-
po etnico di uomini e donne che vive-
vano in piccoli villaggi sulle rive del
mare, lungo tutta la costa centrale e
meridionale del Giappone.
Oggi assimilati dalla cultura giappone-
se in generale, a quell’epoca conserva-
vano alcuni tratti originali, che ne di-
stinguevano la struttura sociale e le ma-
nifestazioni della vita spirituale.
La pesca di un mollusco chiamato
“awabi” (in italiano orecchia di mare),
costituiva la principale occupazione dei
mesi estivi e la fonte di reddito più im-
portante della comunità. Questa pesca
all’isola di Hèkura era un compito
esclusivamente femminile, praticato in
apnea lungo i fondali prospicienti l’iso-
la.
Le bellissime foto di Maraini, grande
conoscitore e amatore del Giappone,
che raggiunse con i suoi studi la catte-
dra di Lingua e Letteratura giapponese
all’Università di Firenze, seguono le dif-
ferenti fasi di questa attività, e ci dan-
no anche l’occasione di ammirare i pae-
saggi marini e la bellezza naturale dei
corpi di queste giovani ragazze, sempre
sorridenti e pronte a lanciarsi nel ma-
re in questa difficile impresa.
Nel reportage fotografico, forse uno dei

“L’incanto delle Donne del Mare”
nelle foto di Fosco Maraini

di Donatella Micault
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Al Museo delle Culture Extraeuropee di Lugano

“L’incanto delle Donne del Mare”
nelle foto di Fosco Maraini

▼
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primi nell’ambito etnografico subac-
queo, esse sono ritratte nel loro am-
biente naturale, fra gli scogli, sott’acqua,
coperte soltanto da un leggero perizo-
ma. La visione solare del fascino, so-
prattutto agli occhi occidentali, erotico
di queste donne, si coniuga con la nar-
razione attraverso i fotogrammi di una
quotidianità dove un profondo rappor-
to lega la cultura all’ambiente circo-
stante. Un Giappone sconosciuto che
l’obiettivo infallibile di Maraini riuscì a
immortalare nella sua piena vitalità,
mentre già s’intravedeva il crepuscolo
di un mondo che di lì a poco sarebbe
scomparso per sempre. La mostra è ac-
compagnata da un catalogo bilingue
italiano e inglese, edito dal Museo, con
la riproduzione di tutte le foto esposte
e quattro saggi critici. ■

“L’INCANTO DELLE DONNE 
DEL MARE. 

LE AMA DI HEKURA” 
nell’opera di Fosco Maraini.

Museo delle Culture Extraeuropee,
Via Cortivo 26, 

Lugano - Castagnola.
Fino a fine febbraio 2006. 

Orari: 14-19, chiuso lunedì.
Catalogo edizioni del Museo, 

CHF 35.
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Nell’albero genealogico di Tomaso
Buzzi è evidente la sua origine
valtellinese (Buzzi, Carini, Rota

sono cognomi delle nostre parti!).
Nato a Sondrio, il padre Francesco era
un noto chirurgo, la madre Amelia Ca-
rini era di una agiata famiglia valtelli-
nese. Si laureò ingegnere-architetto nel
’23 ed aprì una studio a Milano.
Brillante intellettuale, visse tra Roma,
Milano, Parigi e St. Moritz, fu corteg-
giato dall’aristocrazia e dalla grande bor-
ghesia nel periodo tra le due guerre.
Al termine della seconda guerra mon-
diale uscì dallo “stand by” volontario
che si era autoimposto per avversione al
Regime, e mise in atto il suo ultimo
progetto, quello che lo avrebbe desi-
gnato per l’immortalità.

Tomaso Buzzi fu con Gio Ponti il mag-
gior esponente della scuola milanese.
Insieme fondarono la storica rivista Do-
mus, e insieme firmarono alcuni dei più
noti progetti. Arrivarono persino a co-
stituire una società per commercializ-
zare le loro opere di design. A quel tem-
po, l’architetto Buzzi raggiunse la fama
e fu riverito ovunque, Politecnico di

Milano incluso, dove fu in cattedra co-
me ordinario di “Disegno dal Vero”.
Nel dopoguerra fu Gio Ponti a cercare
Tomaso Buzzi, ma per “ragioni politi-
che” la antica collaborazione non ri-
prese.
Nel frattempo Buzzi fu chiamato dalle
nobili famiglie romane, da intellettua-
li di destra e di sinistra, dagli Agnelli e
dai Pirelli, da ecclesiastici e da politici.
Interruppe polemicamente la collabo-
razione con le riviste specializzate dei
colleghi per il loro “accademismo”, col-
laborò solo con Vogue e Harper’s Ba-
zaar.
Nel 1956 Tomaso Buzzi comprò un con-
vento fondato da S. Francesco nel 1218
e ridotto a rudere nei pressi di Orvieto:
la Scarzuola.

TOMASO BUZZI,
architetto valtellinese, tra sogno e realtà
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di Pier Luigi Tremonti

L’ispirazione più alta di ogni
architetto, taciuta o dichiara-
ta che sia, è quella di poter co-
struire una città: pochi vi riu-
scirono in passato e pochissi-
mi nella modernità.
Ci riuscì Tomaso Buzzi
(1900-1981), splendido ar-
chitetto del ‘900 italiano, che
nei primi anni ‘50 edificò in
Umbria un capriccio che era
stato il sogno della sua vita:
una città ideale concepita co-
me una fantastica macchina
teatrale.

▼
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Il recupero del convento costituì il pri-
mo atto del progetto di Buzzi, che subi-
to dopo passò ai giardini, trasformando
gli innocenti orti dei frati in un fanta-
stico impianto verde ove, tra siepi di
bosso, fiori rari, statue e pergolati, si
rievoca il mito d’amore di Polifilo e del-
la sua ninfa.
Cominciò poi a lavorare freneticamen-
te al progetto della sua città, la Buzzia-
na, dando vita ad una delle più incre-
dibili, inaspettate, straordinarie fantasie
architettoniche.
Passava in cantiere con gli artigiani del
luogo gran parte del suo tempo, inter-
pretando per loro i suoi schizzi realizza-
ti a due mani (disegnava e correggeva
con la destra e la sinistra contempora-
neamente), dando vita a un percorso
in cui verde, acqua, fuoco, terra, vita e
morte, divini e mortali si integrano.
Una summa onirica e coinvolgente di
tutto il suo sapere architettonico, ma
anche filosofico, storico e sapienziale.
Ci lavorò fino al 1976. Nel frattempo
l’establishment culturale e accademico
lo emarginò per le “sue stramberie”.
A coloro che gli chiedevano ragione di
come un architetto e importante come
lui potesse lasciarsi andare a certe cose,

Buzzi rispose: “Quando sono con voi
sono vestito, e in cravatta; quando so-
no qui, alla Scarzuola, sono nudo, e
questo non potete sopportarlo!”.
Ultimato il recupero della “città sacra”,
Buzzi passò ad edificare la sua “città
profana”, che chiamerà “Buzziana”.
Questa sorge al termine del giardino, af-
facciata su un vasto anfiteatro natura-
le. Appare come una bizzarra  cittadel-
la in tufo che pare essere modellata con
la sabbia, come i castelli che si fanno in
riva al mare. Gli edifici sono collegati
tra loro da zone teatrali vere e proprie.
Concepita in base ad un personalissimo
neo-Manierismo, la cittadella “Buzzia-
na” presenta forme sconcertanti e com-
plesse: vi abbondano scalinate e sca-
lette, modi espressivi “alla rustica”, bas-
sorilievi di mostri, statuine, figure fito-
morfe senza alcun richiamo all’archi-
tettura. Entrando nell’atrio porticato,
difficilmente si prevede quello che si
presenterà ai nostri occhi. 
La dimora della Scarzuola, ricavata ne-
gli spazi angusti del convento, con le
sue stanze piccole e poco illuminate,
per l’evidente contrasto tra l’architet-
tura religiosa sobria e claustrale e quel-
la propria della casa di un artista (con

La storia

Nelle vicinanze di Montegiove, in
una delle zone più intatte dell’Um-
bria, esattamente a Montegabbione,
in provincia di Terni, si trova l’an-
tico convento della Scarzuola, fon-
dato nel 1218 da San Francesco su
una collina. Il nome deriva dalla
“scarza”, pianta palustre che Fran-
cesco utilizzò per costruirsi una ca-
panna. Si narra, infatti, che nel
1218 vi dimorò San Francesco di
Assisi costruendosi una capanna
fatta con la scarsa, (pianta palustre,
da cui il nome Scarzuola). Il Santo
vi fondò un Convento piantando un
alloro e una rosa creando una fon-
te della quale la gente porta anco-
ra molta devozione.
Se in questo posto Francesco fece
scaturire una fonte d’acqua da un
cespuglio di lauro e rose, Tomaso
Buzzi ha fatto a suo modo un altro
miracolo, ideando e realizzando,
nell’arco di un ventennio, un mi-
crocosmo a misura della sua imma-
ginazione con l’intento vagamente
allucinatorio di dar vita a una città
ideale, la “Buzziana”, quasi una
macchina teatrale sempre aperta (ci
sono ben 7 teatri), ispirata all’idea-
le umanistico della composizione
armonica di natura e cultura.
Si intrecciano motivi naturali, con-
cessi dalle meraviglie del giardino
del convento (che fa parte dei Gran-
di Giardini Italiani), e creature ar-
tificiali, quinte scenografiche, og-
getti di scena, elementi alchemici
in successione coordinata, dove si
perde il senso della realtà ma sol-
tanto per ritrovarne uno maggiore,
che è forse quello della vita intera.
Nella piccola chiesa del convento è
custodito un affresco della prima
metà del XIII secolo, uno dei primi
ritratti del Santo in levitazione.
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i suoi oggetti preziosi, i quadri, i libri),
rievoca oggi le atmosfere e le penombre
della Prioria del Vittoriale di D’An-
nunzio.
La Scarzuola si configura come un as-
semblaggio di forme e architetture svi-
luppatesi per generazione spontanea,
come una grande opera globale sempre
aperta, mai finita, in cui elementi del
passato si sovrappongono a quelli del
presente e del futuro. Come stile domi-
nante, il neomanierismo con il suo ti-
pico abuso di scale e con le sue spro-
porzioni volute che evocano percorsi
labirintici, geometrici e persino fanta-
siosamente astronomici. Nei giardini
circostanti si entra in una dimensione
surreale e fiabesca.
Alla sua morte, avvenuta nell’81, To-
maso Buzzi lasciò incompiuta la crea-
tura ed espresse un desiderio: “Che la
natura ne prenda possesso, la divori e
ne faccia un insieme di belle rovine”.
Fu sepolto nel cimitero di Sondrio nel-
la tomba di famiglia da lui stesso crea-
ta con lastre di marmo intarsiate a mo-
tivi floreali, provenienti dalla ottocen-
tesca pavimentazione del Duomo di Mi-
lano

E’ inutile cercare informazioni suTo-
maso Buzzi in rete: neanche una foto.
Come mai?
Cerchiamo di rispondere a questa do-
manda ribaltandola all’architetto An-
drea Ricci e sfogliando la sua tesi di
laurea: “Tomaso Buzzi 1900-1981”
Il personaggio estremamente versatile si
impegnò in una immensità di opere che
vanno dalle tovaglie, ai pizzi, ai mer-
letti, fino ai pezzotti, e poi ancora cor-
nici d’argento, orologi da tavolo, fino ai
giardini, a ville di grande prestigio, ad
arredamenti di navi e allestimento di
triennali, che fanno da timido contor-
no ad uno sbalorditivo elenco di com-
mittenze.
Fu sua e solo sua la scelta di una vo-
lontaria estromissione dal mondo uffi-
ciale della architettura; per sfuggire
dall’ambiente della cultura della se-
conda metà degli anni trenta si auto-
confinò in un particolare mondo dora-
to tutto suo.
La scelta ha il senso di un vibrante at-
to di accusa verso un asfissiante regime
culturale, di una opposizione morale al- ▼
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la angustia, all’affarismo, alla corruzio-
ne e in definitiva alla mancanza di sti-
le del fascismo.
Con lucida esasperazione stabilì un di-
stacco vietando ogni forma di cono-
scenza del suo lavoro.
Si autoattribuì un ruolo di “quasi clan-
destino” nel mondo della architettura.
Ovviamente, non visti e non divulga-
ti, gli imponenti frutti della sua straor-
dinaria capacità lavorativa sono rima-
sti quasi interamente ignorati all’infuo-
ri di una ristretta cerchia privata.

Valgono a comprendere il personaggio
alcuni aspetti curiosi della sua vita.
Nella sua casa romana, in Lungotevere
Ripa 6, assoggettata a continue ed os-
sessive modifiche, stupiva la assoluta
mancanza della cucina! In un turbine di
viaggi ed inviti non ne sentiva la ne-
cessità!
Nei brevi periodi di quiete che si con-
cedeva alla Scarzuola, era supportato
da venti servitori, ma non aveva mai
voluto sentir parlare di impianto elet-
trico, di riscaldamento e di telefono! ■

La Buzziana non scomparve e oggi,
quasi interamente compiuta, si pre-
senta all’uomo del Terzo Millennio co-
me un labirinto dello spirito, una
concezione che forza le regole della
nostra dimensione per imporne un’al-
tra. Ma quale?
A questa domanda non sa rispondere
neppure Marco Solari, erede di To-
maso, che da oltre vent’anni abita la
Scarzuola e ne segue i lavori di com-
pletamento rifacendosi ai progetti
dello zio. “La ragione d’essere della
Buzziana e della Scarzuola, che sono
poi due parti dello stesso organismo,
si comprende soltanto compiendo in-
tero il cammino che qui è tutto se-
gnato. Io, da quando ci vivo, sono
molto cambiato, ma devo ancora pro-
cedere e soltanto quando sarò arri-
vato in fondo riuscirò, forse, a dire
qualcosa di più”.
Info: La Scarzuola - 05010 Monte-
gabbione (TR). tel. e fax.
0763/837463
Al “fenomeno Scarzuola” si stanno
dedicando da tempo studiosi e scrit-
tori e giovani studenti con le loro te-
si di laurea, ciascuno con una sua in-
terpretazione possibile. Una chiave
di lettura è sicuramente quella
dell’elevazione dell’Uomo, che ne fa-
rebbe la continuazione e rivisitazio-
ne in chiave moderna del tema fran-
cescano per eccellenza. Un compro-
messo, insomma, tra il sacro (la città
sacra, il convento) e il profano so-
vraccarico di riferimenti e citazioni.
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Claudio Introini
è un noto ed
apprezzato eno-

logo, anima della nobi-
le azienda vitivinicola
valtellinese Conti Ser-
toli Salis di Tirano.
Sotto la sua abile ed
esperta regia sono pro-
dotti alcuni tra i mi-
gliori vini italiani che
invecchiano poi nelle
belle cantine di palazzo
Salis, ricche di storia
dove già nel 1600 la
nobile famiglia Salis
von Zizers produceva
vini distribuiti al ve-
scovato di Coira ed al-
la corte dell’Imperato-
re Leopoldo I°
d’Asburgo. La Conti
Sertoli Salis, con le sue circa 300.000
etichette annue rappresenta in Valtel-
lina la quarta realtà produttiva del set-
tore con circa il 12%. A livello quali-
tativo, poi, si posiziona ai primi posti
con più del 20% dei vini di fascia alta
DOCG e DOC. Essa produce, infatti,
alcuni fra i migliori vini di Valtellina:
“Canua” Sforzato di Valtellina,
D.O.C.G. - “Corte della Meridiana” e
“Capo di Terra”, Valtellina Superiore
D.O.C.G. - “Il Saloncello” rosso e “Tor-
re della Sirena” bianco I.G.T. Sono
tutti vini di grande lignaggio e sono un
riconosciuto riferimento qualitativo per
il territorio.
Claudio Introini, da alcuni mesi, è an-
che il nuovo presidente della Fonda-
zione Fojanini di Sondrio, unica e qua-
lificata realtà scientifica del panora-
ma agricolo della montagna lombarda.
Il nuovo presidente ha le idee molto
chiare su come affrontare e svolgere
questo delicato ed impegnativo compi-
to a cui è stato chiamato. La Fondazio-

ne sotto la sua guida
focalizzerà la sua mis-
sion in un’ottica di
maggior integrazione
e valorizzazione so-
cio-territoriale della
realtà produttiva agri-
cola montana. Pun-
terà cioè a fornire l’assistenza e gli in-
dirizzi per creare un sistema unico di
presentazione del prodotto tipico della
montagna lombarda in cui le varie com-
ponenti di qualità dell’enogastronomia,
dell’offerta turistico-ricettiva, delle
componenti ludiche e sportive si pos-
sano integrare sapientemente e qualifi-
chino al meglio l’offerta complessiva
del territorio montano.
“Il nostro territorio si deve vendere
con l’immagine e dovremmo puntare a
realizzare un sistema unico ed inte-
grato di presentazione. La parte eno-
gastronomica dovrebbe affiancare e
supportare la parte turistico-ricettiva,
la parte culturale dovrebbe qualifica-

re l’offerta del territo-
rio, la termale-saluti-
sta completare e quali-
ficare quella ludica e
sportiva. Puntare con
forte determinazione
sull’utilizzo e la valo-
rizzazione delle produ-
zioni agricole di filiera
e dei suoi derivati.
Tutto come un grande
puzzle da comporre sa-
pientemente e con in-
telligenza per creare
sinergie ed un poten-
ziale cross selling, fi-
nalizzato non solo a fi-
delizzare il cliente e
quindi a spalmare su

un arco temporale
più ampio la pre-
senza turistica nel-
le nostre valli, ma
anche a qualificare,
in generale, l’offer-
ta. Ciò garantirà la
creazione di più so-
lide premesse per
garantire il reddito
di chi ha scelto di

operare sulle montagne lombarde pun-
tando su un’economia agricola rispet-
tosa dell’ambiente, tesa a privilegiare
la salvaguardia, la valorizzazione del
territorio e la creazione di nuovo valore
aggiunto”.
Parole forti ed impegnative, ma pro-
nunciate da un serio professionista che
opera fattivamente e proficuamente da
molti anni in Valtellina, animato da
una grande passione, in uno dei com-
parti più delicati ed importanti, il set-
tore vitivinicolo. Importante non solo
perché economicamente significativo,
ma perché è il più cruciale per l’equili-
brata e delicata salvaguardia del terri-
torio nel rispetto di una tradizione mil-

Intervista al nuovo presidente
della Fondazione Fojanini: Claudio Introini

Testi e foto di Angelo Granati
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“Lavoreremo 
per essere il volano 

dello sviluppo agricolo 
di terza generazione 

della montagna 
lombarda”.

▼
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lenaria che è compito della nostra ge-
nerazione mantenere, anzi valorizzare. Il
territorio montano lombardo, in parti-
colare quello della Valtellina e della
Valchiavenna, rischia oggi, nell’era del-
la globalizzazione, l’abbandono di atti-
vità tradizionali tra cui in primis quel-
le legate all’agricoltura. I giovani, at-
tratti dalle sirene di uno sviluppo trop-
po sbilanciato sulle attività economiche
del terziario, tipiche dell’era moderna,
ormai, purtroppo, trascurano le attività
agricole tradizionali considerate non re-
munerative, faticose e poco qualifican-
ti. La figura dell’imprenditore agricolo
per i giovani non ha lo stesso appeal di
altre figure, magari socialmente meno
significative, ma più in sintonia con le
mode e i trend dell’economia del terzo
millennio che privilegia più la forma
della sostanza, più le apparenze dell’es-
senza, più gli aspetti individualistici e
speculativi piuttosto di quelli associati-
vi e di salvaguardia e di rispetto dell’am-
biente e del territorio in cui viviamo. Di
qui la necessità vitale di fare un salto
qualitativo anche nel comparto agrico-
lo, nel pieno rispetto dei valori e delle
tradizioni delle nostre valli. In regione,
nelle aree montane, chi meglio della
Fondazione Fojanini può promuovere
questo delicato passaggio generaziona-
le? Claudio Introini ha in mente nuo-
ve e innovative realtà agricole di terza
generazione che sposino ad una più so-
lida base culturale la volontà di impa-

rare ad utilizzare tutte le nuove tecno-
logie utili e scientificamente testate che
la scienza moderna può mettere a di-
sposizione. Una nuova imprenditoria
agricola che, facendo tesoro dell’inse-
gnamento e dell’esperienza dei “veci”,
vuole continuare sulla strada delle pro-
duzioni tipiche di qualità ma con un’or-
ganizzazione più scientifica e con una
maggiore attenzione agli aspetti
dell’economicità e sostenibilità della
gestione produttiva. Le attività agrico-
le per contrastare più efficacemente
l’appiattimento e l’abbruttimento ter-
ritoriale e culturale che l’abbandono
delle attività tradizionali ormai com-
porta, devono puntare alla salvaguardia
ed alla valorizzazione dell’ambiente na-
turale attraverso un’attenzione costan-
te e rispettosa alle caratteristiche origi-
narie del territorio, non solo per fini
produttivi, ma anche per conservare e
tramandare intatte e vive la propria sto-
ria, la cultura e le preziose tradizioni. La
terza generazione agricola a cui il  pre-
sidente della Fondazione Fojanini pen-
sa è una generazione di imprenditori
agricoli appassionati, intelligenti e pre-
parati, fieri della loro attività e pronti al
serrato confronto, anche fuori dai pro-
pri confini, con realtà produttive che
non possono vantare la cultura e la sto-
ria delle nostre terre. Imprenditori par-
ticolarmente attenti alla componente
qualitativa della produzione, alla origi-
nale tipicità dei prodotti ed alla loro

valorizzazione in un contesto di svilup-
po a rete che si avvalga con intelligen-
za delle più moderne tecnologie per la
tracciabilità e per comunicare efficace-
mente l’unicità e la qualità della pro-
duzione, con l’obiettivo di raggiungere,
infine, una più efficace commercializ-
zazione che consenta la necessaria, ade-
guata, remunerazione. Un puzzle in cui
ogni pezzo è indispensabile per realiz-
zare un bel mosaico finale ed ogni sin-
golo componente si incastra perfetta-
mente agli altri fino a formare un’of-
ferta territoriale strutturata estrema-
mente accattivante e vincente dove,
ad esempio, anche con soli due ettari di
vigneto, un bravo vigneron, assistito
dalla Fondazione, può realizzare una
produzione di nicchia e raggiungere in
breve tempo l’equilibrio economico.
Nei piani della Fondazione le culture
storiche devono essere mantenute e va-
lorizzate senza però disdegnare nuove
qualificanti coltivazioni, ad esempio
quella dei piccoli frutti, che possono
garantire all’agricoltore di montagna
nuovi insperati e significativi redditi
(cfr. articolo ALPES dell’ottobre 2005).
L’obiettivo di Claudio Introini è mi-
gliorare, avvalendosi delle migliori tec-
niche disponibili, la redditività e l’eco-
nomia delle produzioni agricole della
montagna lombarda, nella salvaguar-
dia della tipicità e nel pieno rispetto
dell’ambiente che deve essere sì pro-
tetto, ma deve essere anche vissuto con
più intensità, attraverso il potenzia-
mento delle coltivazioni caratteristiche
e di quelle innovative che coniughino
al meglio la costante ricerca della qua-
lità di filiera in un contesto di maggio-
re economicità di gestione. In sintesi
produzioni tipiche tradizionali, ma an-
che nuove, di qualità e di nicchia, tut-
te sufficientemente remunerative. Vi è
nella Fondazione la coscienza che
l’anello debole della catena è tutt’ora
nella fase di commercializzazione da ra-
zionalizzare finalmente attraverso or-
ganizzazioni commerciali che consen-
tano di superare pregiudizi e paure per
arrivare ad una presentazione globale
del territorio che si integri nel contesto
turistico-ricettivo che ormai è un pila-
stro dell’economia montana lombarda.
Bisogna puntare su una maggiore con-
sapevolezza negli operatori turistici del-
le potenzialità e della qualità del pro-
dotto tipico locale come aspetto quali-
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ficante e caratteristico dell’offerta turi-
stica. Troppo spesso l’operatore non of-
fre ai suoi ospiti i prodotti della filiera
e ancor più spesso non considera suffi-
cientemente l’intera gamma dei pro-
dotti potenzialmente proponibili. E’ ne-
cessario migliorare e sensibilizzare i nu-
merosi ristoratori ed albergatori della
montagna lombarda sulla necessità di
vendere il territorio comunicando non
solo gli aspetti tradizionali come la
bontà, la genuinità ed il gusto, ma an-
che altri aspetti qualificanti quali un
prodotto naturale, sano, controllato,
creato in ambienti igienicamente ap-
propriati, nel rispetto delle severe nor-
me igieniche italiane.
E’ necessario che i ristoratori e gli al-
bergatori diventino i promotori più
convinti dei prodotti tipici del territo-
rio in cui vivono ed operano. Il miglior
esempio a cui ispirarsi è dato dall’Asso-
ciazione “Slow Cooking”, di cui parle-
remo in un prossimo articolo. Questo
movimento di illuminati ristoratori val-
tellinesi, Luca Grigis del Sale e Pepe
di Sondrio, Maurizio Vaninetti
dell’Osteria del Crotto di Morbegno,
Ezio Gilardi dell’Uomo Selvatico di

Chiavenna e Stefano Masanti del Can-
tinone di Medesimo, saggi custodi del-
le migliori tradizioni enogastronomiche
valtellinesi e valchiavennasche, sono
il simbolo di una nuova filosofia della
tavola, più consapevole dei preziosi va-
lori del proprio territorio e di chi vi la-
vora con sacrificio e passione nel ri-
spetto e nella salvaguardia dell’am-
biente naturale. Per questo la Fonda-
zione, guidata da Claudio Introini, ispi-
randosi alla filosofia dell’accademia del-
lo “Slow Cooking”, intende diffondere
su tutto il territorio una più intensa cul-
tura dei prodotti tipici potenziando la
formazione culturale istituzionale dei
ristoratori e degli albergatori per una
miglior conoscenza dei prodotti delle
valli e dei particolari che ne rendono
unica, caratteristica e pregiata la pro-
duzione. L’attenzione pragmatica del
presidente è anche in una comunica-
zione più efficace che associ univoca-
mente e seriamente tutti i prodotti agri-
coli al territorio di origine e che con-
senta di ottenere l’auspicata certifica-
zione di filiera dove tutto il processo ri-
sulti documentato attraverso le proce-
dure scritte da ciascun operatore e

scientificamente avallate da scrupolosi
controlli di laboratorio eseguiti dalla
Fondazione.
Perché tutto questo avvenga occorre
però che la Regione Lombardia consi-
deri con più attenzione le istanze che ar-
rivano numerose dalle valli alpine. In
particolare la Regione deve finalmente
assegnare alla Fondazione Fojanini il
ruolo di centro di ricerca istituzionale
per l’agricoltura di montagna. La Re-
gione deve garantire un riferimento sta-
bile e non estemporaneo e finanziare la
Fondazione non più su singoli progetti,
magari slegati tra loro, ma in base ad
una convenzione che preveda obiettivi
più specifici e più strutturati di salva-
guardia dell’ambiente.
Il nostro augurio è che con l’era In-
troini la Fondazione Fojanini veda fi-
nalmente riconosciuto il ruolo primario
che ha svolto in questi anni e che con-
tinua a svolgere tra mille difficoltà nel
contesto alpino lombardo e che possa
tesaurizzare e sviluppare quello che in
questi anni ha sapientemente e corag-
giosamente costruito, in virtù dell’im-
pegno, dell’opera appassionata e spesso
malconsiderata di chi vi ha lavorato e
vi lavora e si veda finalmente assegna-
re dalla Regione quelle preziose risorse
che le consentano di svolgere al me-
glio e senza indecorosi affanni la sua
importante mission sul territorio. ■
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Dopo più di mezzo millennio è tor-
nata sul Montello la coltivazione
dell’ulivo: una pianta che ha bi-

sogno di sole, di luce e di un clima ab-
bastanza mite. Quanto a sole e a luce, pe-
raltro, ci sono spazi su questa antichissi-
ma “gobba allungata”, alta 370 metri,

spazi nei quali questo tipo di alberi può
trovare un terreno adatto.
Le cronache, la storia, ci dicono che nei
primi anni del 1400 qui l’ulivo cresceva.
Lo studioso Pietro Zanatta, che ha dedi-
cato ampie ricerche alle vicende di que-
sto “colle”, consultando la “Storia della

Certosa del
Montello” del
priore Antonio
De Macis (1406-
1419), si è im-
battuto in un
passo nel quale è
dato leggere (tra-
dotto, natural-
mente, dal lati-
no): “In quel
tempo la signora
Giuliana, figlia

del fu ser Rico di Giavera già citato, fe-
ce donazione al monastero di una riva
posta nel paese di Giavera coltivata a
piante, viti e prati con alcuni clivi, trat-
tenuto tuttavia per sé l’usufrutto per
tutta la sua vita ….” (le realtà mona-
stiche dell’epoca in zona parlano di Cer-
tosini e di Benedettini).
Nella medesima cronaca, si legge: “….
infatti ho appreso da racconto veritie-
ro (fattomi) a scopo di edificazione spi-
rituale che, al tempo della carestia (i
certosini) usavano pane di saggina e,
mancando l’olio, e non avendo da com-
prarne, contenti solevano condire il (lo-
ro) pasto con uno spruzzo di aceto e sa-
le …”.
Recenti ricerche compiute a livello uni-
versitario avrebbero appurato la presen-
za di ulivi, anche per iniziativa di priva-

Dopo più di mezzo millennio
è tornata sul Montello la coltivazione dell’ulivo

di Giovanni Lugaresi
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ti che ne avrebbero fatto commercio, nel
medesimo periodo citato dalla “Crona-
ca”, con Venezia, al cui dominio il Mon-
tello apparteneva. Ma nella storia di que-
sto “colle” (vi appartengono territori dei
comuni di Nervesa della Battaglia, Gia-
vera, Volpago, Montebelluna, Crocetta)
di ieri, di ieri l’altro, e che ancora conti-
nua, le presenze tipiche, dal punto di vi-
sta vegetale, per così dire, parlano so-
prattutto di bosco, poi di coltura, della
vite, di prati, mais, ciliegi, patate, tabac-
co, e quindi querce, roveri, carpini, fag-
gi, pioppi, salici, castagni, betulle, quer-
ce farnie, robinie (robinia pseudoacacia).
L’occhiuto interesse della Serenissima
ebbe una particolare attenzione per il
bosco Montello, tanto che attorno al
quindicesimo secolo, constatandone la
potenzialità per quel che riguarda il le-
gname, si decise di utilizzare i roveri per
le chiglie delle navi, così come, per quel
che riguarda i remi, ci si serviva del Bo-
sco del Consiglio.
Le vicissitudini del bosco, attraverso i
secoli, furono tante e tormentate, so-
prattutto in coincidenza di guerre e in-
vasioni: si pensi a quella napoleonica.
Se infatti il dominio della Serenissima
aveva provocato sfruttamento sì, ma con
seri piani di forestazione, i francesi ta-
gliarono gli alberi e non si preoccuparo-
no d’altro. Un riordino fu tentato
dall’Austria, e quindi nel 1848 un ten-
tativo di riappropriazione fu messo in at-
to dai “bisnenti” (cosiddetti: due volte
niente), cioè le vecchie famiglie abitan-
ti il Montello, espropriate di tutto e ri-
dotte ad una condizione di miseria, al
punto che oltre alla denominazione di
“bisnenti”, ce n’è un’altra: “pisnenti”
(che non hanno più niente).
Con l’avvento del Regno d’Italia si co-
minciò a vendere parti del colle con aste
pubbliche, sempre mantenendosi mise-
rabile la condizione dei “bisnenti”, ai
quali non restava che il furto del legna-
me, fenomeno diffusosi a macchia d’olio,
per così dire, se nel 1873, una statistica,
dava le denunce per furto avvenute sul
Montello, di 54 volte superiori a quelle
registrate in tutto il restante territorio
del Regno! Finchè si arrivò al 1892,
quando il governo divise il colle in due
parti: una data ai “bisnenti”, l’altra, sud-
divisa in poderi, venduta a gente dei pae-
si limitrofi e perfino dell’Altopiano di
Asiago. Per cui un terreno a vocazione
forestale venne in parte trasformato ad
uso agricolo. E per tutto il novecento,
questa “gobba” che si erge tra la pianura
trevigiana da una parte, e le Prealpi
dall’altra, ha visto fiorire diverse attività:

viticoltura (Prosecco, Merlot, Cabernet,
Verduzzo) apicoltura, raccolta dei fun-
ghi (i famosi Chiodini del Montello).
Ed eccoci al ritorno dell’ulivo, data da
pochi anni, nel 1996, Romeo Viezzer, di
Cusignana, ai piedi del Colle, si mise in
testa di coltivare questa pianta: una pas-
sione estetica e gastronomica insieme -
vuoi mettere, farti l’olio e usarlo nella
tua cucina? Così, quella che dapprima
era apparsa a tanti una “stravaganza”, è
diventata invece una realtà nella quale
hanno creduto in tanti. E’ stata costitui-
ta ed è più che mai attiva infatti la Coo-
perativa Tapa Olearia, che annovera
530 soci, non soltanto del Montello, ma
di una fascia di territorio compresa fra
Vittorio Veneto e Maser. Sono 285 gli et-
tari di terreno coltivati a ulivo e sessan-
tamila le piante coltivate. Le zone mon-
tellane dove maggiore è la presenza di
questa pianta sono: Volpago, Santi An-
geli, Giavera, Bavaria, Nervesa della Bat-
taglia. I produttori costituitisi in coope-
rativa aderiscono poi al Consorzio Aprol,
del quale è presidente Franco Vettoret-
ti, con sede a Maser.
I coltivatori del Montello sono una ses-
santina con circa seimila piante su oltre
dieci ettari di terreno. L’iniziativa è sta-
ta appoggiata subito dalla Amministra-
zione Provinciale trevigiana e quindi dal-
la Regione, soprattutto in considerazio-
ne della costruzione di due frantoi: uno
a Cavaso del Tomba, l’altro a Vittorio
Veneto.
L’olio prodotto e commercializzato nella
stagione 2004 è stato di circa 200 quin-
tali (bottiglie da mezzo e da litro, lattine
da 5 litri) con il marchio DOP veneto
del Grappa.
Il prodotto, che fa mostra di sé in fiere e
manifestazioni di settore, è descritto di
un gusto fruttato straordinario, ideale per
condire insalate per minestre.
L’impegno attuale della Cooperativa e
quindi del Consorzio è quello di amplia-
re la diffusione dell’olio ben oltre i con-

fini della Marca e del Veneto. Certo, i so-
ci sono consapevoli che la produzione
non è quantitativamente elevata, ma si
punta sulla qualità, che, per un “prodot-
to di nicchia” è fondamentale e impor-
tantissima.
Sul Montello esistono (va aggiunto) an-
che produttori “privati” che non fanno
parte della cooperativa né del Consorzio,
ma anch’essi sono impegnati in un’azione
tendente a conferire al colle trevignano
un ulteriore motivo di notorietà. Se gli uli-
vi messi a dimora nel 1996 da Romeo
Viezzer nei suoi campi sono aumentati al-
le attuali 220 piante, la tendenza è desti-
nata ad allargarsi secondo previsioni
tutt’altro che infondate. Questo è l’impe-
gno dei produttori per il primo decennio
di questo nuovo millennio. ■

Dal punto di vista storico, il Montello
appartiene a quella serie di “luoghi
della Patria”, come sono stati defini-
ti, per via delle memorie che lo lega-
no alle vicende belliche della Grande
Guerra. Qui, infatti, cadde col suo ap-
parecchio, l’eroe romagnolo Francesco
Baracca, evento ricordato da un mo-
numento che sorge in mezzo al verde
in quel di Nervesa della Battaglia, do-
ve pure esiste un monumento ossario
nel quale hanno trovato sepoltura cen-
tinaia e centinaia caduti.
Il Montello ha rappresentato, insie-
me al Piave e al Montegrappa, uno dei
punti cruciali che portarono al conte-
nimento degli attacchi austriaci e
quindi alla premessa per la vittoria fi-
nale.
La battaglia del Solstizio (15-23 giu-
gno 1918) ebbe come quadro, ap-
punto questa “gobba allungata” com-
presa fra la pianura veneta e le Preal-
pi. I combattimenti aspri, e sangui-
nosi, sono legati a nomi di località
tuttora esistenti: Giavera, Santi An-
geli, Bavaria, Nervesa, Santa Mama.
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‘‘Il potere è l’altra faccia della vi-
ta”.
Questa massima della biologia so-

ciale ha un duplice valore: attivo e passi-
vo. Attivo è il potere di cui disponiamo
(per rispondere alle nostre esigenze natu-
rali), passivo è il potere cui sottostiamo, da
cui dipendiamo e da cui, possibilmente, ci
sentiamo rassicurati. Il che significa che
anche il potere passivo ci serve per ri-
spondere alle dette esigenze. Il neonato
cresce acquistando potere (di compren-
dere, di muoversi, di comunicare, di di-
stinguere, valutare e scegliere e, alfine, di
farsi delle idee” e di autoidentificarsi , in-

tanto, attraverso parti del proprio corpo).
Egli dipende, nello stesso tempo, dalla nu-
trice e da quanti si occupano di lui, quin-
di anche da chi rappresenta la figura ma-
schile-paterna, a cui via via si aggiungerà
il potere degli insegnanti, dei catechisti,
infine dei rappresentanti dell’ordine so-
ciale.
In qualsiasi organismo - biologico o tec-
nologico - ogni parte ha ed “è” un pote-
re che agisce e interagisce in quanto par-
te di quell’organismo. C’è stretta analo-
gia fra società ed organismo biologico.
Altra massima biosociale è che “la so-
cietà è un organismo vivente sui generis”.

La libertà è il potere e “il potere è un rap-
porto organico fra due o più forze o sog-
getti, sia pure inerti”.
Il primo contesto bio-organico dell’infan-
te è il “nucleo affettivo” che, nella nostra
civiltà da secoli si chiama “famiglia”. L’eti-
mo di questa parola ci suggerisce piutto-
sto un “nucleo servile” - da famulus: ser-
vo - ma, come sempre vale il valore ac-
quisito. Noi vogliamo riferirci solo al rap-
porto primordiale (sodalizio) che il neo-
nato ha con la madre o nutrice e con il
contesto immediato che tale rapporto
comprende, possibilmente anche la figu-
ra maschile rappresentata non sempre dal

Dissoluzione del “nucleo affettivo”: 
dissocialità e crimine

di Carmelo R. Viola*
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padre naturale. Il neonato chiede alla nu-
trice latte e affetto, cioè cibo e rassicu-
ranza affettiva. Quest’ultima la chiede an-
che all’intero contesto vitale che lo con-
tiene come una specie di nido. Il latte (o
cibo) risponde al bisogno di nutrizione in-
dispensabile all’esistenza del soggetto co-
me organismo vivente. L’affetto risponde
al bisogno di sicurezza – del sentirsi pro-
tetti contro l’ambiente, i cui confini sono
sempre più lontani, e contro l’ignoto.
L’affetto rassicurante è la percezione del
potere passivo nel rapporto minori-adulti,
nutori e tutori, che non sono sempre e ne-
cessariamente i genitori e i parenti. L’af-
fettività non fa questione di sangue. Essi,
in ogni caso, esercitano un
potere rassicurante. Nel rap-
porto minori-adulti si confi-
gura il modulo biologico del
dominio-soggezione, ovvero
di chi domina – senza neces-
sariamente essere dispotico –
e di chi soggiace, senza ne-
cessariamente soffrirne. Chi
ricorda i primi anni della pro-
pria vita sa quanto fosse “dol-
ce e quindi rassicurante” il
sottostare al volere della ma-
dre, di una figura maschile,
che chiamava papà, e di figu-
re complementari che gli vo-
levano bene - se ha avuto la
fortuna di non nascere in un
contesto violento.
Tra società ed organismo bio-
logico c’è stretta analogia (e
quindi tra medicina e biolo-
gia sociale): la funzionalità è
fisiologica quando nel rap-
porto attivo-passivo del pote-
re non c’è prevaricazione; è
patologica nel caso contrario. E’ la malat-
tia interiore: la depressione, la disintegra-
zione dell’io, la  perdita dell’identità, tal-
volta perfino la pazzia. Ovviamente altre
cause, come le malattie organiche, posso-
no portare alle stesse conseguenze cata-
strofiche. Nell’evoluzione sociale (gesta-
zione storica) della specie i soggetti uma-
ni non ancora geneticamente adulti (gli
antropozoi, insomma), per effetto del lo-
ro stesso bisogno di rassicuranza affettiva,
hanno prevaricato i limiti del loro potere
attivo (voglio dire che ne hanno abusato):
in altre parole, i genitori o nutori-tutori,
hanno abusato dei figli, l’operatore eco-
nomico dei suoi “dipendenti”. Il potere
politico dei sudditi; i ricchi-potenti dei
loro mezzi di pressione e di ricatto, realiz-
zando una predonomia violenta, insomma,
tipica di padroni-despoti, che danno ai la-
voratori quel tanto per non morire, pre-

dandoli il più possibile comportandosi da
padroni del potere pubblico (politico) che
impongono ai “sudditi” delle condizioni
schiavistiche e che ingabbiano la colletti-
vità per meglio potersene servire. Donde,
appunto la predo-nomia: artescienza del-
la predazione di diretta origine animale.
Lo stesso bisogno di rassicuranza diventa
causa di male sociale dato che i soggetti
più forti cercano di rassicurarsi anche at-
traverso il possesso di beni senza limite e
un potere autocratico sui sottomessi, su-
balterni, e sui deboli in genere. E’ così na-
to il potere organizzato, inizialmente as-
soluto ed arbitrario. Donde le guerre e
tutte quelle violenze di cui ci parla la

storia. Il sadismo (della tortura, per
esempio) viene percepito come “voluttà
del potere” quasi “divino” perché eser-
citato “dentro” lo stesso organismo della
vita altrui. Il vandalismo è l’odio di-
struttivo di ciò che non ci rassicura (ov-
vero che non ci ama) e che non si può
amare.
Tutto questo spiega perché da sempre il
potere è causa di scontento e oggetto di
contestazione fino al pensiero degli anar-
chici “storici”, che in tutta sincerità han-
no finito per credere di avere individuato
nel potere stesso la causa massima dei ma-
li sociali, eliminando la quale, a tutti i li-
velli, si lascerebbe spazio ad una libertà
piena ovvero ad una società armonica e
fraterna. Ho sotto gli occhi l’articolo at-
tuale di un giornalista-scrittore anarchico
di grande cultura, intitolato “Il potere fa
schifo” con riferimento ad un vero e pro-

prio dogma dell’ideologia anarchica tra-
dizionale e alla penosa ignoranza che il
potere è soltanto uno strumento vitale in-
dispensabile e che lo schifo va riferito so-
lo agli uomini che di quello strumento si
servono in maniera criminosa in un con-
testo para-animale che è il capitalismo.
Per contro, la storia dell’anarchismo e la
vita dei singoli anarchici sono ricche di
esercizio di potere naturale (“negato” e
per questo talora più insidioso), che nega
categoricamente quel dogma. Senza pote-
re, autorità, gerarchia militare e disci-
plina gli anarchici non avrebbero potuto
fare la Rivoluzione spagnola del 1936.
Dal concetto di potere a quello di autorità

il passo è brevissimo: l’auto-
rità è l’abito del potere e de-
riva dalla parola “autore”.
L’autorità è la prerogativa na-
turale di ogni “autore” in
quanto tale. L’autore  è colui
che può e autorità è il pote-
re del soggetto. Ognuno di
noi ha la propria autorità: na-
turale se si riferisce ai valori
intrinseci del soggetto; buro-
cratica o giuridica se si riferi-
sce al posto che occupa
nell’organizzazione del pote-
re pubblico.
La condanna del potere e
dell’autorità trova il suo
complemento nella condan-
na dello Stato. Perciò, gli
anarchici politicamente-pro-
priamente detti si battono
per una “società senza Sta-
to”. Se questa locuzione si-
gnifica - come certamente si-
gnifica ( lo scrivente conta
una militanza anarchica gio-

vanile di oltre venti anni, un’organizza-
zione sociale senza potere e senza auto-
rità, ci troviamo di fronte ad un’afferma-
zione biologicamente assurda e quindi pri-
va di senso realistico. Non vorrei che que-
ste considerazioni venissero interpretate
dagli anarchici come una condanna glo-
bale della loro contestazione; al contrario,
quasi tutte le critiche anarchiche sono ve-
rità sacrosante che fanno parte del baga-
glio della mia formazione mentale. E’ la
pretesa soluzione paradossalmente sba-
gliata che si nega da sé come incompati-
bile con la logica della vita, se così si può
dire, che è organicità, complementarità e
interattività organica, rapporti di potere
attivo-passivo, rapporti di dominio-sog-
gezione, rassicuranza reciproca e così via.
Ho ripreso questo tema perché proprio og-
gi si ha bisogno di credere in un possibile
potere costruttivo, mentre il predicare ▼
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contro il potere come male per sé stesso dà
man forte a coloro che stanno portando la
specie umana al marasma della pre-estin-
zione.
E’ vero che pochi sono coloro che si pro-
fessano anarchici ma è altrettanto vero -
e qui denuncio una verità, che sfugge ai
più - che la logica corrente dei politici e
ancor più degli industriali (ed è ben com-
prensibile) è imbevuta del pregiudizio
“meno Stato uguale a più libertà”. La mag-
gior parte della gente, oggi, imbevuta di
odio pregiudiziale e viscerale contro tutte
le dittature e i governi forti senza distin-
zione di contenuti, ragiona in termini di
riduzione del potere e quindi dello stesso
Stato come condizione di maggiore giu-
stizia
Il neoliberismo altro non è che la sud-
detta predonomia (il capitalismo nella sua
metamorfosi storica) sempre più sottratta
alla disciplina del potere pubblico, ridot-
to ad una specie di “agenzia di arbitrato”
dell’universale agonismo per il pane quo-
tidiano e per la ricchezza senza limite, det-
to - molto ridicolmente - “società libera-
le” (sic). Infatti, il risultato è un cre-
scendo di ladrocinio, coperto dalla lega-
lità, una crescente illegalità-paralegalità
(detta, talvolta, impropriamente “mafia” e
che sono modi diversi di fare capitalismo),
una crescente divaricazione fra ricchi e
poveri, una crescente precarietà, una
crescente insicurezza del domani, un cre-
scente disagio sociale, una pensione sem-
pre più ridotta in una vecchiaia sempre
più angusta, una crescente criminalità di
autodifesa, di odio e di emulazione nei ri-
guardi di chi sta bene – dell’altro in ge-
nere - , un crescendo di “ottuntori so-
ciali” per oppiare la gente, confonderne
le idee e distoglierla dai veri problemi per
lasciare libero campo ai veri padroni del
mondo. Sono questi che, sul piano inter-
nazionale, conducono una lotta senza
quartiere per la conquista dei mercati e
dove “il più forte dei più forti” (la super-
potenza Usa) si appropria direttamente
delle risorse senza fare complimenti con le
armi ed ogni sorta di menzogna e di vio-
lenza. L’Iraq resta l’esempio più emblema-
tico di un imperialismo autocratico soste-
nuto da un potere che fa capo a sé stesso,
avulso dal contesto organico del consorzio
mondiale e che alcuni, offendendo gli
anarchici, definiscono appunto “anarchi-
co” nel senso spregiativo del termine. Io
amo parlare di “fuori legge”.
La domanda che ci insegue è sempre la
stessa: perché l’uomo delinque? Si può ri-
spondere solo se si sa che cos’è il crimine.
La biologia sociale risponde che crimine è
qualunque atto di violenza, diretta o indi-

retta, a danno dei diritti naturali (o esi-
genze biologiche) di chicchessia”. La pri-
ma esigenza è certamente quella di “esi-
stere”, di essere al mondo, ovvero di sod-
disfare la fame. La seconda è quella di
“sentirsi sicuri”. Se il concetto di “man-
giare come prima condizione per esserci”
è di facile comprensione, il concetto del
sentirsi sicuri è meno intuitivo: se l’uomo
che ha fame è tentato di togliere il pane
di bocca al suo vicino, l’uomo insicuro lo
può seviziare e uccidere senza una ragione
oggettiva. Il soggetto insicuro (timoroso)
è quello che manca della “rassicuranza af-
fettiva”. E’ pericoloso. L’uomo ha sempre
commesso violenza per fame ma quanto
può fare per trovare una “compensazio-
ne affettiva” è inimmaginabile. Infatti,
se la fame la si può soddisfare ingerendo
del cibo, la carenza di rassicuranza affetti-
va è il sentirsi estraneo nel contesto orga-
nico, che va dal “nucleo nativo” alla so-
cietà. Si è sempre inseriti in contesto ma
occorre sentirsene protetti e rassicurarti:
solo allora si ha la sensazione di essere la
parte di un tutto e di essere sé stesso.
Quando le esigenze naturali sono repres-
se l’inserimento sa di prigione e al senti-
mento di appartenenza succede quello di
ostilità. Vedi il “sentirsi straniero in pa-
tria!”. Quando ciò avviene il bruto ovve-
ro l’animale, che c’è in noi, si ammala
d’infelicità: può insorgere o identificarsi in
uno che lo domina e che delinque “anche
per lui”. “L’uomo - dice ancora la biologia
sociale - è quello che diventa (buono o
cattivo, mansueto o ribelle e così via) ma
nel senso che cambia le modalità di ri-
sposta alle sue pulsioni naturali a seconda
delle circostanze e del proprio potere”. Le
pulsioni naturali (abbiamo accennato, per
comodità, solo alle prime due) sono cate-
goriche, costanti e universali. Un esempio
per tutti: non avremmo mai certamente
un soggetto “che non ha fame” ma pos-
siamo avere innumeri tipologie antropo-
logiche di soggetti che rispondono a quel
sintomo secondo modalità le più diverse.
La storia della specie umana è un ininter-
rotto scorrere di violenza e insieme di ri-
cerca di pace. La violenza di oggi va ri-
cercata anche nel tramonto della figura
paterna, dominante e rassicurante insie-
me, ovvero nella dissoluzione del nucleo
affettivo, detto impropriamente famiglia.
Da sempre dietro ogni atto di violenza c’è
una dissoluzione organica e psicodina-
mica. Lo stesso animale (superiore), sa-
zio e sicuro, non è aggressivo: lo diventa
al momento della fame, della difesa del
suo habitat, del suo nucleo (partner e fi-
gli non ancora autonomi) e del… potere
all’interno del gruppo, e della paura.

Più sopra mi sono soffermato sul pregiu-
dizio dell’anarchismo ideologico: potere
uguale a violenza, proprio perché la gio-
ventù di oggi, (spesso “orfana” - nel sen-
so di priva di padre - e padre di sé stes-
sa) fa dell’anarchismo nel senso detto,
senza saperlo. Ascoltiamoli questi nostri
figli e nipoti quando dicono che fanno
ciò che vogliono, quando disdegnano la
compagnia dei genitori e dei nonni perché
“vecchi anche di mentalità”, quando si
prendono gioco degli insegnanti e di qua-
lunque “autorità”; quando sfidano il co-
dice della strada, quando, nel corso di una
manifestazione di piazza, si abbandonano
ad un vandalismo gratuito; quando non
vogliono sentire di regole e di limiti.
La dissoluzione della famiglia (specie di
quella patriarcale in cui i nonni svolge-
vano un ruolo complementare e di soste-
gno) è solo la causa oggettiva più evi-
dente di una generazione affetta da “so-
litudine affettiva” (e quindi esistenziale)
- che talora viene risolta con il suicidio!
Ma la causa generale è lo stesso Stato non
in quanto potere ma in quanto sempre
meno-potere (sic!), che si desocializza a
favore del privato quando, per l’effetto
combinato di una maggiore coscienza del
mondo e di una tecnologia galoppante, si
ha maggiore bisogno di un potere pubbli-
co sociale capace di controllare la tecno-
logia stessa (strumento dalla pericolosità
crescente) e di insegnare la socialità or-
ganica sin dall’asilo-nido: la socialità del
lavoro come creatività e servizio di una
collettività di uomini-fratelli, uguali (eco-
nomicamente) e quindi liberi secondo lo
spirito del 1789. Lo Stato attuale è impe-
gnato a far quadrare i parametri dell’im-
pianto capitalista-predonomico (PIL -
prodotto interno lordo - bilancio dei pa-
gamenti con l’estero, legittimazone del
parlamento e dei potenti) non quelli del
benessere della collettività come comu-
nità di individui aventi pari diritti.
I milioni di disoccupati, maloccupati,
poveri e diseredati (barboni compresi)
sono dettagli ininfluenti.
Assieme al nucleo affettivo si sta dissol-
vendo lo Stato: non credo che gli anar-
chici intelligenti possano esserne conten-
ti come se potessero affermare di essere vi-
cini alla meta del grande ideale della “so-
cietà senza Stato”.
Penso che siamo sempre più vicini al ma-
rasma sociale, dove l’arbitrio e la violen-
za, giovanile e non, sono sentiti come
l’unica via per riappropriarsi dei propri di-
ritti naturali e quindi della propria iden-
tità. Con quel che segue … ■

* Centro Studi Biologia Sociale
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Girovagando in questi giorni a
zonzo per la Romagna mi è ca-
pitato sotto le mani un curio-

so ed istruttivo opuscoletto scritto nel
maggio 1850 da un Parroco di cam-
pagna, intitolato guarda caso “Ladro-
naia”.
Lo scritto tratta lo stato in cui si trova-
vano a quel tempo gli abitanti della
città e delle campagne nello Stato Pon-
tificio. Per avere un’idea ne trascrivo
alcuni eloquenti brani:
“...da ogni punto della campagna bo-

lognese sbucano ladroni di ogni risma.
Niuna, niuna cosa è salva, e persone,
case averi dei poveri abitanti sono in
preda ai ladri e assassini. Non passa
giorno senza che si odano furti, rapi-
ne, spogliamenti, percosse, sevizie, fe-
rimenti, torture col fuoco, con acqua
bollente, con ferro per indurre le vit-
time ad indicare il danaro, lacci al
collo, conati di strozzamenti, omicidi,
stupri addosso perfino a donne am-
malate, aggressioni, invasioni ancora
in seno alle terre più popolate, ai ca-

Ladronaia
di Giancarlo Ugatti
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■ Paese di nascita 
di Stefano Polloni al giorno d’oggi.

■ Torre ex carcere, nella quale fu rinchiuso per ben 3 volte Stefano Pelloni e dalla quale, ogni
volta, riuscì a fuggire.

Il duemilasei ha iniziato a muovere i
primi passi dopo i festeggiamenti, le
abbuffate, gli abbracci, gli sms, i
buoni propositi, le bombe Lecciso, le
dimissioni di Fazio, le truffe
alimentari, le accuse e le proteste
dell’ex rais, dopo la scomparsa della
superiorità morale della sinistra, le
acrobazie di Fiorani, Bpi,
Antonveneta, Unipol, le proteste
della Tav, l’aumento degli sbarchi dei
clandestini sulle nostre coste, il
salto di qualità della cocaina da
droga dei ricchi a droga dei poveri,
lo spegnimento della fiaccola
olimpica, le rate dei mutui, i flop
degli italiani sotto le lenzuola, il
ritorno al lavoro dopo le feste
natalizie, lo scudo fiscale, il venerdì
giornata di libertà per le donne.
Ho provato a trovare conferme
sull’eventuale cambiamento negli usi
e costumi degli italiani dopo Gesù
Bambino, Babbo Natale e la Befana,
paragonando le notizie dei giornali
prima e dopo l’inizio del 2006,
riscontrando amaramente che non
trascorre giorno senza che i mass-
media ci resocontino di: rapine in
villa, bambini gettati nei cassonetti,
omicidi, stupri di gruppo, pirati
della strada, senatori che annullano
le trattenute del 10% sulle loro
pensioni-liquidazioni ecc..,
parlamentari che con il
marchingegno di essere abbinati ai
magistrati dal punto di vista
economico, in barba ai nuovi poveri,
agli aumenti, rimpinguano le loro
entrate del famoso 6% detratto
temporaneamente a favore ... del
popolo povero, scippi, incidenti
mortali sul lavoro, disoccupazione,
treni in ritardo, pedofilia,
prostituzione, traffico di organi
umani ecc...e chi più ne ha più ne
metta ...
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stelli e fin dentro le caserme dei cara-
binieri. Le famiglie di campagna vivo-
no in continua apprensione, non
chiudono occhio al sonno che fra te-
menza di vedersi ad ogni istante ap-
parire una lama alla gola, una bocca
da fuoco all’orecchio, la fiamma alla
casa, di vedersi rapinate le sostanze
più necessarie con stenti, sudori gua-
dagnate; ogni lieve rumore le fa bal-
zare costernate e sono a soffrire le an-
gustie, i terrori di una guerra socia-
le...omiss...repressione energica, im-
mediata, istantanea, altrimenti sem-
brerà che il governo sia indifferente
alle lacrime, ai tormenti della taglieg-
giata popolazione ...”.
Corsi e ricorsi storici, li definiva Giam-
battista Vico ... nulla di nuovo sotto il
sole ... lo definisco io che nel contem-
po spero che qualche buon curato di
campagna o di città abbia l’avvedutez-
za di tramandare ai posteri lo stato
d’animo dei cittadini di questo tempo,
l’impotenza della società moderna,
evoluta, con video telefonini, compu-
ter, satelliti, amnistie, volontariato, ca-
villi giuridici, tolleranza, di uscire da
questa palude infestata dai mali spar-
si dal vaso di pandora...
Uno degli artefici più famosi di quel
clima di terrore fu un brigante, che si-
curamente non temeva il confronto
con quelli che oggigiorno infestano il
nostro paese: Stefano Pelloni, chiama-
to da Carducci ... il passator cortese.
Nacque in quel di Boncellino, minu-
scola frazione di Bagnacavallo (RA)
nel lontano 4 agosto 1824 da Girolamo
Pelloni e Francesca Errani; viveva con
i genitori in una squallida catapecchia
con altri sette fratelli, tre maschi e
quattro femmine. In quelle sperdute
campagne bagnate dal fiume Lamone
trascorse la sua
giovinezza e i pri-
mi anni della sua
adolescenza.
Il padre per man-
tenere a stento la
numerosa fami-
glia esercitava il
mestiere di “pas-
satore”, novello Caronte, che traghet-
tava a pagamento i rari viandanti con la
sua barca da una sponda all’altra del
fiume, che lambiva la sua casupola.
Dalle innumerevoli notizie giunte sia-
no a noi si fatica a discernere quale sia
la verità o la leggenda, sembra che fos-
se un ragazzino vivacissimo, selvatico
ma dotato di molta intelligenza, tanto
da far pensare al padre di ricavarne un

prete, attività molto importante e lu-
crosa per quei tempi. A prezzo di gros-
si sacrifici lo mandò in seminario a Co-
tignola, ma dovette presto accorgersi

che erano denari
buttati al vento
e allora seppur a
malincuore lo
avviò al suo stes-
so mestiere
avendo riscon-
trato che il figlio
era più incline a

menar le mani e al litigio con i coeta-
nei.
La popolazione di campagna, in quel
tempo, viveva attorno alla chiesa e al-
la canonica considerate come centri di
pace spirituale, di tranquillità e di be-
nessere economico, sotto il potere e la
guida del parroco, che riscuoteva an-
nualmente da quella povera schiera di
gente analfabeta e malnutrita un bal-

zello di natura chiamato “Decima”, sia
che l’annata agricola fosse stata favore-
vole o scarsa. In questo ambiente si
formò il carattere di Stefano Pelloni.
La causa che indusse alla macchia armi
in pugno “malandri” si ammanta di leg-
genda e diventano nobili i motivi sca-
tenanti: prepotenza altrui, ingiustizie,
persecuzione. Forse fu la promessa
d’amore non mantenuta nei confronti
di una giovane protetta da un prete,
che lo denunciò e lo fece condannare a
tre anni di carcere da scontarsi nella
torre di Bagnacavallo, dalla quale riuscì
a fuggire e a darsi alla macchia. Altri in-
vece sostengono che la causa andrebbe
ricercata in una rissa scoppiata in quel-
le tradizionali feste di campagna dove i
giovani si davano convegno sulle “aie”
svoltasi a Pieve Cesato. Causa un ba-
nale litigio culminato in una violenta
sassaiola, uno dei presenti rimase a ter-
ra senza vita. Rinchiuso nuovamente

“Romagna solatia dolce paese
cui regnaron Guidi e Malatesta
cui tenne pure il Passator cortese
re della strada, re della foresta....”

(G. Carducci)

■ Vecchia stampa che raffigura il Passatore.

▼
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nelle carceri della Torre di Bagnaca-
vallo, fu quindi processato e condan-
nato una seconda volta a tre anni di
prigione. Anche questa volta riuscì a
fuggire, inseguito dai gendarmi, fu ri-
conosciuto e fermato da un coraggioso
muratore, certo Baghen, e riconsegna-
to alla Polizia e di nuovo incarcerato.
Anche questa terza volta riuscì ad eva-
dere dandosi alla macchia e vendican-
dosi ben presto del suo catturatore uc-
cidendolo. Poco più di due anni durò
l’avventura brigantesca del Passatore,
che terrorizzò l’intero territorio delle
province di Ravenna e di Forlì e con
qualche puntata anche in Toscana e
nella provincia di Ferrara. Ormai non
era più solo e passa dal delitto indivi-
duale e dalla singola vendetta ad azio-
ni preparate con strategia, servendosi
di elementi unitisi intorno a lui, rico-
nosciuto e temuto come Capo indi-
scusso.
La sua banda era composta da varie ca-
tegorie di briganti: permanenti che for-
mavano la banda vera ed erano circa
25; avventizi detti grattoni, partecipa-
vano parzialmente a certe imprese; ma-
nutengoli, spie, informatori, che assi-
curavano asilo, vettovagliamento,
informazioni e copertura totale in caso
di bisogno.
Alla testa di questa masnada numerosa e
feroce depredò paesi, canoniche, teatri,
caserme dei Carabinieri, case private.
Non sono mancati quelli che videro
nelle imprese del passatore un fine po-
litico, forse inteso a dare agli avveni-
menti politici di quel tempo una oscu-
ra forma di brigantaggio, come potreb-
be trasparire dalla notificazione di
Monsignore Bedini, del 24/03/1851 il
giorno dopo la morte del Pelloni in cui
tra l’altro è detto ... “Veggano gli one-

sti cittadini come e quanto col valido
concorso delle invitte armi imperiali si
veglia alla loro difesa, come nulla si la-
sci intentato per distruggere questo in-
felice retaggio delle passate vertigini”.
Si confondono le bande brigantesche
con le schiere dei patrioti che cercava-
no con sommosse di scuotere il giogo
del governo Pontificio di cui Don Be-
dini era uno degli animatori. Anche
una singolare lettera scritta il 10 di-
cembre 1850 da Giuseppe Garibaldi,
esiliato in America, al cantante Ello-
doro Spec nella quale è ricordato il Pas-
satore di cui aveva avuto notizie. Ecco-
ne alcuni stralci: “Le notizie del Pas-
satore sono stupende pare fa dei pro-
digi...omissis..noi baceremo il piede
di quel bravo italiano che non paven-
ta ... omissis ... di sfidare i dominato-
ri ed insegnar loro che la nostra terra
è fatta solo per i loro cadaveri ... omis-
sis ... noi ambiamo essere soldati del
Passatore, non è vero? Ebbene venite
... omissis ... noi guateremo il mo-
mento propizio a poter giovare all’in-
felice Patria Nostra ...”. La lettera,
per il suo contenuto si presta alle più di-
sparate interpretazioni: o il tono è sem-
plicemente scherzoso e allora non si
trovano da fare obiezioni; oppure le no-
tizie arrivate all’Eroe dei due mondi in-
gigantite e falsate l’hanno tratto in in-
ganno, infatti i gendarmi pontifici uc-
cisi nel 1849 furono confusi con i ber-
saglieri austriaci loro alleati. La sua av-
ventura brigantesca si concluse in ma-
niera drammatica e potrebbe parago-
narsi a quella di un combattente che
cade contro nemici numerosi, ben ar-
mati e disposti a tutto. La morte da lui
accettata all’aperto a faccia a faccia con
i gendarmi avvenne la mattina del 23
marzo 1851 alle ore 10 alla “spadina”

nel territorio del comune di
Russi (Ra) in seguito alla
spiata effettuata da un certo
Vincenzo Querzola detto
Brusone al governatore An-
tonio Felici.
Fu colpito alla schiena dal
sussidiario Fantini Appolli-
nare, e finito, mentre si di-
batteva nell’agonia, da un
colpo alla nuca sparatogli
dal caporale della linea pon-
tificia Calandri Giacinto. Il
suo corpo fu caricato su di
un vecchio carro e mostrato
nelle piazze della Romagna
a monito ed esempio, sepol-
to in un cimitero di Bolo-
gna e dopo 73 anni riesu-

mato e i suo resti deposti nell’ossario
comune.
Sicuramente aveva un carattere com-
plesso, una natura ribelle, che non ri-
conosceva l’ubbidienza, vinta com’era
dall’esigenza di una libertà personale,
che si rivoltava contro le diseguaglian-
ze sociali, i privilegi dei potenti e il
malgoverno imperante in quel triste
periodo della nostra storia. I suoi li-
neamenti erano fini, i suoi occhi neri
vivacissimi, il suo colorito pallido mac-
chiato da radi peli, da baffetti e mosca
scura e sotto l’occhio destro una mac-
chia turchina come polvere. Gradito
ed amato dalle donne verso le quali si
dimostrava galante, generoso e com-
prensivo.
Possedeva le qualità del capo, i suoi
gregari lo seguivano ciecamente, forse
lo amavano temendolo.
La fama del Passarore detto Melandri è
entrata nella leggenda e il suo cappel-
laccio e il suo schioppo fanno bella mo-
stra sulle insegne delle osterie, pizzerie,
hotel, spettacoli folcloristici, cammi-
nate e hanno contribuito alla fortuna
del turismo. Alcuni giovani mi rac-
contavano che nelle notti piovose,
quando impera il buio e il vento sferza
gli alberi e gli anfratti, fa cigolare le
porte delle stalle e dei magazzini, quan-
do transitano nelle zone dove aveva
scorazzato con la sua banda il Passato-
re, sussultando alla luce dei lampi e al
rombo dei tuoni, e ad ogni curva pa-
ventano di vedere apparire all’improv-
viso la nera figura di un uomo armato
di un trombone, avvolto in un nero
mantello che con occhi di fuoco li scru-
ta e fa cenno di andare verso un avve-
nire più consono, luminoso e felice do-
ve i giovani possono trovare: amore,
lavoro e felicità. ■

■ Vecchi portici, testimoni di tanti agguati banditeschi.
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Non amo il “politicamente cor-
retto” ma questa affermazione
inutilmente razzista è quanto di

più errato si possa immaginare. Innan-
zi tutto quegli “slavi”, spesso, Slavi non
sono ma Albanesi, Rumeni (in realtà
Rom) o di altre etnie poco chiare. Ho
amici Slavi: Polacchi, Sloveni, Croati,
Bosniaci, Ucraini. E, a parte che si trat-
ta di persone lavoratrici e perfettamen-
te europee, tra loro sono assai differen-
ti. Dire di una persona che è “slavo”
non significa nulla.
Forse che un Portoghese è uguale a un
Rumeno? Eppure ambedue sono Latini.
Tra un Polacco ed un Macedone non vi
sono meno differenze. Per di più nel di-
re “slavo” è insita spesso una connota-
zione negativa.
Gli Slavi scontano pregiudizi, di origi-
ne politico-etnica, legati al nazionali-
smo ottocentesco e ai conflitti del XX
secolo.
Chi sono gli Slavi? Perché noi Italia-
ni talora li guardiamo con malcelata
sufficienza?
Appaiono in Europa verso l’800 a.C. e
vanno ad occupare foreste e paludi, og-
gi corrispondenti alla Bielorussia. Que-
sta la situazione nel 200 a.C. secondo gli
storici germanici e sovietici, i massimi
studiosi del tema. Ma attenzione, di
tracce scritte, in pratica, non ve sono;
tutto è costruito su reperti archeologi-
ci, sovente incerti. Attorno altre etnie:
a N Finni, verso NW Baltici (oggi Li-
tuani e Lettoni), ad W Germani, verso
SE Celti ed Illiri (popolo che abitava
dalle Alpi Retiche alla Grecia), a S Da-
ci, Traci, Salmati e Sciti. Molti fini-
ranno sotto l’Impero Romano ma gli

Slavi non entreranno mai in contatto
con l’Urbe, che alla fine soccomberà,
oltre che per ragioni interne, per la
spinta delle “Invasioni barbariche”, che
gli storici Germanici e Slavi chiamano
“Migrazione dei popoli”. Anche gli Sla-
vi si muovono e nell’8/900 d.C. la si-
tuazione è del tutto cambiata: gli Slavi
sono arrivati all’Elba, hanno occupato
la Boemia (prima abitata dai germano-
celti Marcomanni), tendono a dilagare
nelle Alpi e nel Friuli. In Pusteria (no-
me slavo) vengono fermati dai Baiuva-
ri, popolo civilizzato e cristiano. Vicino
a Cividale saranno i Longobardi ed i
Latini a bloccare gli Sloveni. Mentre i

Croati puntano al mare, tanto che la lo-
ro prima capitale sarà Nin/Nona, non
lungi da Zara in Dalmazia. Più all’in-
terno i Bulgari saranno “slavizzati”. La
spinta è tale che gli Slavi giungono
nell’Ellade, ma sono respinti. Inizia il
reflusso, sotto la spinta dei popoli con-
finanti. Ovviamente gli Slavi assorbo-
no le popolazioni locali. Queste migra-
zioni riguardano al massimo poche de-
cine di migliaia di guerrieri, con fami-
glie al seguito. Un maggior numero, se
anche vi fosse stato, non avrebbe po-
tuto migrare: non avrebbe trovato cibo
a sufficienza! Ed ecco che i Cechi si
fondono con i resti di popolazioni cel-
to-germaniche, gli Sloveni includono
gli Illiri romanizzati che si erano ritira-
ti in luoghi sicuri e fortificati. Sono so-
lo esempi che chiariscono come le in-
fluenze di questi resti, sommate a quel-
le dei popoli vicini ed agli altri fattori,
abbiano dato origine ad etnie differen-
ti per indole e cultura.
Nell’attuale Germania orientale e nel-
la Polonia troviamo i Polacchi (oltre ad
altri in seguito germanizzati), mentre
più a sud ecco i Cechi, i Moravi e gli
Slovacchi; tutti appartengono agli Sla-
vi occidentali. Gli Slavi orientali com-
prendono i Bielorussi, gli Ucraini ed i
Russi che giungevano non oltre Mosca;
verso gli Urali e sulle coste del Mar Ne-
ro erano popolazioni del tutto diverse.
Del gruppo degli Slavi meridionali fan-
no parte gli Sloveni, i Croati, i Serbi ed
i Bulgaro-Macedoni (gli studiosi non si
sono ancora accordati se considerare
Bulgari e Macedoni due popoli oppure
uno solo). L’invasione degli Unghere-
si, che occuparono la pianura panno-

Gli Slavi, vicini sconosciuti
di Nemo Canetta
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Se ascolto o leggo 
che degli “slavi” 

hanno commesso reati, 
mi arrabbio.

Una delle infinite chiesette del “tipico” panorama sloveno. 
La religiosità (cattolica), impregna profondamente l’anima degli Sloveni e dei Croati. 
Più in genere possiamo affermare che il Cristianesimo, nei Paesi Slavi, abbia un’importanza
etnico-sociale maggiore, rispetto all’Europa occidentale, più agnostica e scettica.

▼
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nica, mentre sui Carpa-
zi vivevano i Valacchi
cioè i daco-romani,
spiega come gli Slavi
meridionali furono dal
900/1000 d.C. separati
dal resto dei popoli del-
la stessa razza.
In seguito questi tre
gruppi furono soggetti
ad influenze diverse.
Gli Slavi occidentali
subirono la cultura e la
politica germanica che
gradatamente spostò il
confine etnico verso
est, con un’azione che
proseguì sino alla 2ª
Guerra Mondiale. Il
primo stato di Russi ed
Ucraini fu quasi travol-
to dalle invasioni mon-
goliche. Gli Slavi me-
ridionali soggiacquero
all’invasione ottomana che distrusse
stati fiorenti: bulgaro, serbo e bosniaco,
imponendo un’amministrazione op-
pressiva e sovente caotica le cui conse-
guenze hanno lasciato tracce indelebi-
li. Croati e Sloveni furono relativa-
mente più fortunati entrando in con-
tatto con influssi italiani (per meglio
dire veneziani), austriaci ed ungheresi:
la Croazia fu sempre legata all’Unghe-
ria, la Slovenia alle terre asburgiche,
l’Istria e la Dalmazia a Venezia*.
Nel XIX secolo le cose cambiano: na-
scono gli stati nazione, che raggruppa-
no tutti coloro che condividono una
lingua. Sulla carta tutto è semplice, nel-
la pratica per nulla: i confini etnico-
linguistici sono assai più complessi ed
incerti di quanto si creda. E’ il caso del
nostro confine orientale, ulteriormen-
te complicato dal fatto che mentre le
città erano sovente a predominanza ita-

liana (con popolazioni italianizzate) le
campagne erano quasi sempre a mag-
gioranza slovena o croata. Questa la si-
tuazione tra le Alpi e Fiume. In Dal-
mazia, nonostante il lungo dominio ve-
neto, solo il comune urbano di Zara era
a maggioranza italiana mentre nelle al-
tre città, per non dire delle campagne,
l’elemento croato era nettamente mag-
gioritario.
Molti studiosi italiani, anche di fama,

cercarono di superare l’empasse affer-
mando la superiorità della cultura ita-
liana sugli “slavi” rozzi ed incolti. Il dal-
mata Niccolò Tommaseo giunse a dire
che se i croati fossero divenuti egemo-
ni in Dalmazia, per amministrarla
avrebbero dovuto trasformarsi in ita-
liani. Il grande patriota non poteva
neppure concepire che un croato aves-
se una sua propria cultura! Per corret-
tezza storica dobbiamo ricordare che gli
studiosi sloveni e croati non erano me-
no nazionalisti dei nostri, minimizzan-
do la presenza italiana (anche ove era
maggioritaria, come in molti centri ur-
bani). Il tutto, a partire dalla Grande
Guerra, fu complicato dall’imperiali-
smo serbo che sognava una “grande”
Jugoslavia, ovviamente a guida belgra-
dese, tanto estesa e potente da farne la
potenza egemone dei Balcani. E ciò ha
lasciato tracce più profonde di quanto
si creda. I massacri del II ° Conflitto
Mondiale, nonché la fuga di decine di
migliaia di nostri connazionali
dall’Istria (ed in qualche misura anche
dalla Dalmazia), non fecero che peg-
giorare le cose. E’ la questione “foibe”
che ancor oggi è maldigerita dai politi-
ci in Italia e che divide i nostri storici
da quelli sloveni e croati. E’ un argo-
mento che meriterebbe da solo un ar-
ticolo. E’ giusto però sottolineare che se
vi fu “pulizia etnica” nei riguardi degli
Italiani è altrettanto vero che vi fu (ed
in misura maggiore) una “pulizia poli-
tica” nei riguardi degli Slavi avversari
del regime di Tito. Non sappiamo quan-
ti furono eliminati tra il ’45 ed il ’47 ma
il numero di 2/300.000 non pare ec-
cessivo! Questo dato chiarisce come
non si trattò tanto di eliminare gli Ita-
liani quanto tutti coloro che potevano
avversare la nuova Jugoslavia di Tito. Il
decennale conflitto dell’ex Jugoslavia,
al termine del sanguinoso XX secolo, ha

Volete meglio conoscere i nostri vicini?
Ecco i recapiti per visitare i loro paesi:

Ufficio del Turismo Sloveno
Galleria Buenos Aires 1 
20124 MILANO
0229511187  fax 0229514071
e-mail: info@slovenia-tourism.it
www:slovenia-tourism.si

Ente Nazionale Croato per il Turismo 
Piazzetta Pattari 1/3
20122 Milano
0286454443 fax: 0286454574 
e-mail: info@enteturismocroato.it
www.croazia.it

■ In alto: una delle porte cittadine di
Zara/Zadar, ove fa bella mostra di sé il Leone
di S. Marco. Zara fu l’unica città della
Dalmazia (limitatamente all’area urbana) ad
avere una maggioranza italiana sino al ’43.
Presente pure una non trascurabile
minoranza albanese.
■ In basso: Scritta glagolitica, in vetero-
slavo, nell’isola di Veglia/Krk. Questa
scrittura fu la prima ad essere utilizzata
nell’area croata istriano-dalmata. È sicura
traccia d’antichissimi insediamenti slavi
nell’area circostante.
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riportato in luce molte vicende e strap-
pato molti veli.
Certo è che oggi la Slovenia, come l’Ita-
lia, appartiene all’EU e tra breve (spe-
riamo) nell’Unione entrerà pure la
Croazia. Un ritorno ad antiche colle-
ganze e ad antiche amicizie che fanno
ben sperare per il futuro dei nostri rap-
porti con questi popoli! ■

Carta Etnica dell’Alto adriatico (inizio XIX secolo)
Rosa (29): Italiani

(28): Friulan

Verde (19): Croati
(24): Sloveni
(23): Serbi
(17): Bosniaci

Viola Tedeschi

Viola zigrinato
Ungheresi

Da notare gli Italiani, con-
centrati sulla costa istriana
(ma non all’interno) ed a Za-
ra (manca Fiume/Rijeka,
50% di Italiani) e la grande
complessità dei limiti tra
Croati, Serbi, Bosniaci.

Tratto da “Historical Atlas
of Central Europe”, Univer-
sity of Washington Press

* Oggi tutto ciò appare poco logico: siamo abituati,
sin dalla Rivoluzione Francese, a stati nazionali.
Ma allora tutto era diverso e nella Dalmazia vene-
ta o nella Slovenia asburgica italiani, croati, slove-
ni e tedeschi, oltre a combattere fianco a fianco l’in-
vasore turco, sentivano di far parte di stati ove l’ap-
partenenza etnica aveva poca o nulla importanza.
Determinante era la fede professata: ancor oggi la de-
marcazione tra croati e serbi è segnata, più che da
fattori linguistico-culturali, dal fatto che i primi so-
no cattolici e i secondi ortodossi. Così come i bosniaci
sono in realtà croati e serbi (già cristiani) che con
l’invasione ottomana preferirono passare all’islami-
smo. Venezia, lo abbiamo detto, non trattava in
modo differente i suoi cittadini sloveni, croati o mon-
tenegrini rispetto a quelli d’origine italiana (o alba-
nese o greca): anche Venezia era uno stato multiet-
nico e multiculturale.

■ La torre civica di Fiume/Rijeka. La città,
nel 1910, era abitata da un 48% di Italiani, gli
Slavi (la più parte croati ma pure sloveni)
erano il 31%. Vi erano poi un 13% di
Ungheresi e il 4,6% di Tedeschi. Ed altri
ancora. Insomma una vera città multietnica.

■ Una delle
porte
cittadine di
Zara/Zadar,
ove fa bella
mostra di sé 
il Leone di 
S. Marco. 
Zara fu l’unica
città della
Dalmazia
(limitatamente
all’area
urbana) ad
avere una
maggioranza
italiana sino
al ’43.
Presente pure
una non
trascurabile
minoranza
albanese.
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Associazione Ippofila  P

Bilancio 
di un anno di attività
di Carlo Nobili

Nel corso del 2005 l’Associazione
Ippofila Provinciale è stata par-
ticolarmente attiva su due fron-

ti: organizzazione di raduni e iniziative
volte a recupero e salvaguardia per
l’equitazione di sentieri abbandonati.
Per quanto riguarda il primo fronte ab-
biamo organizzato raduni, come quello
al Dosso del Grillo, in Val d’Arigna ( 3°
Raduno provinciale dell’Associazione
Ippofila e 1.a Mostra - Mercato delle at-
trezzature ), con ben 58 cavalli presen-
ti, con dimostrazione di dressage, salto
ostacoli, monta americana sui barili e
paletti; incontro coronato da un bel
successo di pubblico e di appassionati.
La nostra associazione ippofila è stata

presente a Sondrio in due occasioni con
un calesse, con una carrozza e con ca-
valli a sella con lo scopo di far cono-
scere ancor di più il mondo del caval-
lo; è stata inoltre presente in più Co-
muni, in modo particolare durante le fe-
ste natalizie, con calesse e cavalli sella-
ti per la gioia di molti bambini che
hanno così potuto salire per la prima
volta su un cavallo.
Il fronte del nostro maggiore impegno
è però stato indubbiamente quello del-
la salvaguardia di passaggi e sentieri per
una fruizione a cavallo del territorio il
più possibile lontano dal traffico che
sempre più ci attanaglia e dai pericoli
che esso comporta.

Come ogni associazione, anche l’As-
sociazione Ippofila Provinciale di Son-
drio alla fine di un anno di attività ri-
tiene opportuno fare un bilancio del-
le iniziative e delle attività sviluppa-
te nel corso dell’anno appena trascor-
so; le brevi note che seguono voglio-
no al contempo essere un invito ai so-
ci e ai simpatizzanti ad attivarsi per
elaborare proposte per l’anno sociale
appena iniziato al fine di porre le pre-
messe per una presenza più dinamica
e propositiva della nostra associazio-
ne in campo provinciale. Solo con l’im-
pegno di tutti, solo con la collabora-
zione di ogni socio sarà possibile co-
struire un futuro per la nostra asso-
ciazione ed assicurarle la necessaria
autorevolezza per proseguire nella ri-
cerca di tutti i contatti con le istitu-
zioni locali che le potranno permette-
re di portare a compimento i proget-
ti ambiziosi elaborati negli anni di
presenza sul territorio provinciale ed
in particolare nella zona della comu-
nità Montana Valtellina di Sondrio.

Aldo Genoni
socio fondatore e componente del direttivo
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ri cavalieri nelle migliori condizioni co-
me assetto e disciplina. Una buona
scuola deve, ovviamente, insegnare le
basi tecniche dell’equitazione, ma deve
anche e soprattutto insegnare un at-
teggiamento corretto verso il cavallo e
i cavalieri; cose che purtroppo vengono
sempre meno nei cavalieri
adulti.
L’equitazione con il passare
degli anni si è indirizzata
prevalentemente verso il la-
voro nei maneggi.
Per tale motivo moltissimi
di questi cavalieri non co-
noscono le meravigliose pas-
seggiate che si possono fare,
specialmente in montagna,
per un rilassamento menta-
le sia del cavallo che del ca-
valiere, facendo conoscere e
gustare al cavallo la natura
con le sue bellezze e i suoi ru-
mori.
Il maneggio perfeziona l’as-
setto, la campagna rende il
cavaliere più sicuro in pre-
senza di eventi che si pre-
sentino all’improvviso.

Solo una associazione ippofila più “sen-
tita” può divenire più forte e autorevo-
le, in grado di far valere i propri diritti
in una società che non vuol sentire né
vedere la pura realtà di questo sport,
ma tende sempre più ad emarginarlo fi-
no alla sua dolorosa scomparsa. ■

a  Provinciale di Sondrio

La realizzazione del Sentiero Valtellina
lungo il fiume Adda, che sta trovando
grande favore tra i nostri convalligiani,
per noi cavalieri è stata, purtroppo, og-
gettivamente penalizzante: i sentieri da
noi usati da decenni e da noi tenuti pu-
liti e resi agibili, ci sono venuti repen-
tinamente a mancare, anche perché in
sede tecnica i progettisti del Sentiero
Valtellina non hanno tenuto minima-
mente conto della nostra realtà e delle
nostre legittime esigenze. Ma non ci
siamo arresi di fronte alle subentrate
difficoltà; abbiamo elaborato proposte e
ci siamo dati da fare concretamente.
Dopo aver creato con le nostre forze,
con il permesso e l’appoggio della Co-
munità Montana Valtellina di Sondrio,
la bellissima pista che va dal ponte di
Faedo al Ponte di Piateda, abbiamo re-
cuperato alcuni sentieri abbandonati,
rendendoli agibili. Ora ci attende l’im-
pegno più complesso: il passaggio sul
torrente Mallero, punto chiave per ave-
re accesso ai bellissimi argini (che l’as-
sociazione pulisce due volte all’anno)
che da Caiolo portano a San Pietro Ber-
benno per poi proseguire verso la bassa
valle. A tale proposito abbiamo avuto
diversi contatti con politici e ammini-
stratori locali per trovare insieme la non
facile soluzione dell’attraversamento del
torrente. Ci sono state fatte promesse e
assicurato l’impegno per una giusta so-
luzione del problema; non è la prima
volta, speriamo che sia la volta buona.
A questo punto vorrei fare alcune con-
siderazioni sulla Associazione Ippofila
Provinciale e sull’equitazione in Val-
tellina.
Occorre innanzitutto far notare che la
nostra associazione ha conseguito un
buon numero di iscrizioni, ma che per
i lavori di manutenzione della pista e di
altri passaggi possiamo contare su an-
cora troppo pochi soci. Per quanto ri-
guarda più in generale la situazione pro-
vinciale dell’equitazione mi sembra di
poter dire che essa in Valtellina è en-
trata in una fase di stasi, dopo il boom
di alcuni anni fa. Ci sono due o tre ma-
neggi di buon livello, con istruttori ca-
paci, che fanno da traino allo sviluppo
di questo bellissimo sport, ponendo i
presupposti per fare dei bambini i futu-

■ A sinistra: Patrizia Caelli sul
sentiero per Teglio.
In alto: Carlo Nobili al Passo
Verva, valle d’Eita (Val Grosina).
A destra: Enrico Masotti al Lago
Colina sopra Triangia.
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Abbiamo tutti visto come la fi-
ne del vecchio anno sia sem-
pre accompagnata da una ri-

dicola invasione di oroscopi, profezie,
e quant’altro, con la quale i quotidia-
ni ed i rotocalchi più diffusi omaggia-
no i lettori pensando di fornire chissà
quale informazione aggiuntiva o stren-
na natalizia.
Che tutto ciò sia divenuto un costume
diffuso è vero, ma quanto al fatto che
tali oroscopi anche quotidiani, che
perfino la Telecom mette a disposizio-
ne dei gonzi, siano veritieri, chi sia ar-
mato di un po’ di buon senso lo com-
menterà con una risata.
Eppure esistono, e sono molti, troppi,
i sedicenti “maghi”, “guaritori”, “pen-
dolisti”, “astrologi ,“veggenti” ,”carto-
manti”, “ispirati” e via discorrendo,
sull’onda della più vieta “new age”.
Questa continua a sopravvivere assie-
me ad una sorta di “sciamanismo”
d’importazione che fa la delizia dei fur-
bi e di chi avendo abbandonato per
motivi meramente emotivi la propria
religione, con altrettanta emotività si
butta in una forma spuria fai da te che
comunque non è neanche lontana-
mente ciò che fa credere di voler esse-
re. Poi vi sono i frequentissimi casi da
codice penale ove la solita imbroglio-
na, nascosta nel proprio “studio” in-
gombro delle solite immagini di pseu-
doguaritori e idoletti vari, cerca di in-
gannare la cliente o il cliente al fine di
rubar loro dei soldi. Aggiungiamo poi
le stupide rubriche “sulle stelle” che
appaiono nei giornaletti zeppi di pet-
tegolezzi insipidi e rugiadosi. Non so-
lo gente comune, ma anche politici
affermati, nulla fanno senza consulta-
re prima la “propria” cartomante o ma-
ga o veggente o astrologa. Cosa spin-
ge così tanta gente a buttar via i pro-

pri soldi rivolgendosi a degli imbro-
glioni che tentano di risolvere i propri
problemi economici ingannando i fre-
sconi? Purtroppo, e questo appare co-
me un vero problema sociale, è proprio
la disperazione. Avendo il fenomeno
raggiunto dimensioni troppo grandi
per passare inosservato allo Stato di
Diritto, prima o poi occorrerà varare
delle leggi speciali nei confronti di
queste truffe che sono patenti viola-
zioni del codice penale. Fino a non
molto tempo fa, anni sessanta com-
presi, la cartomante o “maga” era re-
golarmente schedata dalla polizia ed
ovunque si fosse spostata per l’Italia,
doveva sempre e comunque segnalar-
lo alle questure delle province. Ciò as-
sicurava il controllo su tale grossolana
tipologia di reato e proteggeva da esso
gli ingenui.
Non dobbiamo però credere che un
fenomeno così vasto sia appannaggio
solo di quest’epoca melmosa e priva di
ideali autentici.
Sempre, sin dai tempi più antichi, se-
dicenti ispirati e sedicenti santi hanno
scimmiottato il vero santo ed il vero
ispirato. Questo succedeva anche nel-
la nostra Valtellina sin da epoche lon-
tane. Narrava il Romegialli che in quel
di Bormio v’era una tal donnetta, nel
cinquecento, che faceva credere di vi-
vere solo della comunione, poi si sco-
prì che altre comari sue mentrici le
passavano di nascosto pillole e pol-
pette sostanziose da sotto le coperte
del letto. Anche in questo caso, svi-
luppare una forma di carisma fasullo
ma capace di attirare il prossimo, ar-
recava quei vantaggi sociali che per-
mettevano di avere un potere cre-
scente, il proprio piccolo ego comuni-
tario.

“Mendicanti, sacerdoti, imbroglioni
ed indovini vanno alle case dei ricchi
dando ad intendere che hanno otte-
nuto dagli dèi il potere, mediante sa-
crifizi ed incantazioni, di riparare,in
gioie ed in fede, quei delitti che uno
di loro o gli antenati hanno potuto
commettere ...”
Questo scriveva Platone nella sua ope-
ra sulla Repubblica.
In tutte le storie delle religioni ap-
paiono tali fenomeni di scimmiotta-
tura di qualcosa di nobile e sapiente
utilizzando arti spurie o grossolane.
Che dire degli asceti fasulli che esi-
stono in grandissimo numero in India
sin dall’epoca delle Upanishad? Finti
yogi o ridicoli tantrici, oppure santo-
ni che promettono gnosi soteriologi-
che: ve n’è sempre stato per tutti i gu-
sti. Per “India” possiamo intendere an-
che i falsi ispirati o santoni buddhisti
che fanno emettere gridolini di stu-
pore alle mature signore che vanno in
brodo di giuggiole a sentire le loro stor-
ditaggini, fra le pareti di qualche cen-
tro cosiddetto “spirituale”, dal nome
strampalato: una moda che brilla da
decenni in tutto l’occidente. V’è da
ridere nel paragone fra quei ricercato-
ri ed esploratori che solo fino all’ulti-
ma guerra si avventuravano sull’Hi-
malaya con sforzo e fatica, per cerca-
re, con studi antropologici, l’essenza
delle popolazioni tibetane, e quei sa-
cerdoti europei come padre Nobili che
raggiungevano le zone difficili dell’In-
dia e convertivano i nativi penetran-
done il linguaggio e la religione ... ri-
spetto ai salotti odierni raffazzonati,
magari in qualche cascina in Toscana
o in altra parte d’Italia, ove sedicenti
guaritori, fra incensi e improbabili
formule strampalate, si dilungano in

Le arti vane per i gonzi ovvero:
“de vanitate magiae”

di Raimondo Polinelli

50 Alpes Febbraio 2006
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incredibili sproloqui od “esercizi spiri-
tuali” per raggiungere il “paradiso” o la
guarigione da tutti i mali, nel corso di
“stage” conditi con depliants a tot eu-
ro e il tutto naturalmente esentasse.
Poichè oggi neppure più si vuole stu-
diare i significati delle varie “gnosi” o
vie di sapienza, basta semplicemente
l’indicazione di un’amica che (magari
su compenso nascosto), in un rapido
passaparola, faccia confluire vari da-
narosi amici e amiche che in breve
tempo rimpinguano le tasche del “san-
tone”, che magari in India è un fasul-
lo fra i fasulli. Ma il brivido dell’arca-
no a buon mercato dove lo mettiamo?
Decenni fa e anche secoli fa, sino ad
oggi, si era poi diffuso l’inganno di
quelle innumerevoli società segrete
che scimmiottavano la massoneria e i
rosacroce. Venivano inventati riti e
misteri di sana pianta e non si esitava
a raccontare le più grosse ed inverifi-

cabili fandonie circa le imprese di que-
sto o quell’avventuriero o avventurie-
ra aumentandone così il prestigio e an-
che la ribalderia (Giuseppe Balsamo
insegni, in coppia con Saint Ger-
main).
E non dimentichiamo gli imbrogli del
“cavalier Borri” che prometteva l’oro
alchimico anche a Cristina di Svezia,
o le panzane di tanti e tante sino ad og-
gi che cercano di crearsi un potere per-
sonale ingannando il prossimo.
Chi non ricorda la seconda moglie di
Peron e il suo “consigliere personale”
che in realtà era un sedicente “astro-
logo, veggente, indovino” .... e i disa-
stri del suo governo?
Estatici, indovini, taumaturghi, orfeo-
telesti, asceti: quanto è grande la scel-
ta quando la fantasia e la voglia di il-
ludersi prendono il sopravvento
sull’intelligenza dei singoli!
Emblematico è quel famoso Simon

mago che avvicinò Pietro e gli Apo-
stoli con la pretesa di “comperare” il
loro “segreto” di guarigione e ... fu cac-
ciato a pedate.
Le favole e le frottole delle trasmissio-
ni televisive, come “Stargate” et simi-
lia, sono un esempio della faciloneria
e dell’ignoranza storica e culturale che
allegramente ci circondano.
Adesso poi va di moda Leonardo, un
Leonardo mai esistito!
Fa ridere la “riscoperta” religiosa di
tanti personaggi profanamente famosi
che fino a ieri sia in televisione che al-
trove proclamavano il proprio atei-
smo, e che oggi si dichiarano devoti e
(secondo loro) assistiti da Padre Pio.
E’ proprio vero: “ci son tanti piccioni
che cercano una nuova religione”.
Chi vuol farsi uccellare va in cerca di
chi lo possa servire a puntino.
Anche ciò accade all’insegna della glo-
balizzazione ... dei grulli! ■
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La costruzione, voluta dai resi-
denti coldaschi, fu eretta nel
1912, su progetto dell’ing. E. Vi-

tali di Sondrio ed ebbe l’approvazione
di mons. Trussoni, Vicario Generale
della Diocesi di Como.
La Chiesa fu consacrata, il 15 settem-
bre 1912, con solenne celebrazione li-
turgica officiata dall’Arciprete di Son-
drio, mons. Pietro Majolani. Successi-
vamente la costruzione del campanile
si concluse nel 1932.
Di particolare interesse artistico è l’ab-
side nella quale, fu ricostruita, con

tufo locale, la grotta di Lourdes nella
quale fu collocata la statua della Ma-
donna e della veggente S.Bernadette
Soubiroux.
La chiesa, in stile neoclassico e di sem-
plice disegno architettonico, ha visto
realizzati, nel corso del tempo, diversi
restauri conservativi: dal rifacimento
del tetto del campanile, alla pavimen-
tazione, all’altare in granito rosa-sardo
e, per ultimo, nell’anno 2005, la mes-
sa a nuovo del castello campanario,
nel quale domenica 6 novembre 2005
sono state collocate cinque nuove

Colda: le nuove campane della chiesa
della “Nostra Signora di Lourdes”

di Paolo Pirruccio

52 Alpes Febbraio 2006

Tra le 
antiche case 
della frazione 
di Colda, 
nel Comune 
di Sondrio, 
sorge la chiesa
dedicata 
a “Nostra 
Signora 
di Lourdes”.
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campane, realizzate dalla fonderia Ca-
panni di Castelnovo Ne Monti (Reg-
gio Emilia).
E’ un’opera voluta dai coldaschi, frut-
to della generosità di numerosi bene-
fattori e del lavoro di diversi volonta-
ri, tra i quali anche ditte, che hanno
messo a disposizione mezzi e uomini.
La realizzazione delle nuove campane
è il gesto encomiabile di tutti coloro
che, nella fede, hanno voluto richia-
mare l’attenzione della vicinanza e
dell’amore alla chiesa con l’invito, per
tutti i credenti, ad elevare, dal suono
armonioso delle campane, il pensiero a
Dio, cadenzando l’Ave Maria, (al mat-
tino e alla sera), l’Angelus Domini (a
mezzogiorno), le funzioni liturgiche, i
battesimi, i matrimoni ed i funerali.
Le nuove campane sono state bene-
dette da mons. Valerio Modenesi, ar-
ciprete della chiesa collegiata di Son-
drio, con solenne celebrazione liturgi-
ca e successivamente sono state mon-
tate sul campanile, svettando in tutta
la loro bellezza.

Sulle nuove campane sono state inci-
se, in rilievo, dediche e nomi. Sul
bronzo della prima campana è stata
impressa l’effigie della Madonna di
Lourdes e dei santi Gervasio e Prota-
sio, patroni e protettori della città di
Sondrio, ed il nome del Vescovo del-
la Diocesi di Como, mons. Alessan-
dro Maggiolini. Sulla seconda campa-
na l’effigie di Papa Giovanni Paolo Se-
condo, lo stemma Papale di Benedet-
to XVI ed il nome dell’arciprete di
Sondrio, mons. Valerio Modenesi.
Nella terza campana sono state raffi-
gurate le effigi degli evangelisti Gio-
vanni e Marco. Nella quarta le effigi
degli evangelisti Matteo e  Luca. Nel-
la quinta campana vediamo l’effige di
san Francesco e di san Giovanni Bo-
sco.
Con il moderno impianto elettroau-
tomatico le campane faranno sentire il
loro armonioso suono in un richiamo
di fede e di elevazione di pensiero al
Signore. ■

* frazione di Sondrio

La campana*

Dal latino “campanus” - La voce defi-
nisce uno strumento di bronzo a for-
ma di tazza riversa, che suona quan-
do le pareti ne sono percosse da un
battaglio all’interno o da un martello
all’esterno. Il suo uso rimonta alle più
remote antichità. Il vocabolo, secon-
do Isidoro di Siviglia (Origines), deri-
verebbe da Campania, dove col bron-
zo locale detto campanum si sareb-
bero fabbricate le prime campane; poi-
ché una delle prime officine si trova-
va a Nola, la leggenda attribuì l’in-
venzione a san Paolino, vescovo di
quella città (409-431). Simili stru-
menti, sia pure in dimensioni minori,
esistevano certo già precedentemente
e da questi derivò la campana nel cul-
to cristiano. In Italia i primi docu-
menti in tal senso risalgono al sec.
VI. Infatti a quest’epoca troviamo le
voci latine campanus e signum: il pri-
mo per indicare l’origine (la Campa-
nia), il secondo relativo all’uso cui la
campana era destinata. Scopo princi-
pale delle campane fu il servizio del
culto e servono a chiamare i fedeli al-
le sacre funzioni, esortandoli alla pre-
ghiera in determinate ore del giorno:
al mattino e alla sera col suono detto
dell’ Ave Maria, a mezzogiorno per la
recita dell’Angelus Domini. Indi in
altre occasioni: per i battesimi, matri-
moni, defunti o moribondi, nel tem-
porale, in occasione di incendi, nei pe-
ricoli delle alluvioni, nel passaggio di
truppe straniere ecc. Suonare le cam-
pane per ragioni non cristiane e non
umane fu sempre proibito dagli Ordi-
ni Diocesani. Pertanto sostenere che il
suono delle campane avvenisse per al-
lontanare le streghe fu sempre consi-
derato un deprecabile abuso. Infatti le
campane sono considerate res sacrae
e per l’uso la Chiesa richiede la con-
sacrazione. Tuttavia si ammetteva
l’uso del suono delle campane, secon-
do consuetudini locali, per allontana-
re la grandine. (cft. Enc. Catt. Vol
III).
Infine è da registrare che anche la le-
gislazione italiana detta norme per
l’uso del suono delle campane.

*dal dizionarietto dello storico Martino Fatterelli
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Le montagne, ed in particolare le
Alpi, sono state per secoli il sim-
bolo di emozioni antitetiche che

vanno dall’estasi alla paura. La barrie-
ra naturale è anche servita a fornire uno
strumento di difesa nelle epoche stori-
che in cui i popoli si sono dotati di si-
stemi territoriali stabili. La costruzione
di fortificazioni sempre più imponenti e
inaccessibili è stato uno degli strumen-
ti che hanno permesso di controllare
militarmente il territorio. Allorché que-
sta funzione non ha più avuto ragione
di essere, le strutture utilizzate per il
controllo delle vallate
sono state spesso ab-
bandonate e hanno ri-
schiato di divenire il
mito evanescente di
un’epoca da dimentica-
re.
Il progetto Interreg III
A “Sentinelle delle Al-
pi” si è posto come
obiettivo di recuperare
le funzioni di questo pa-
trimonio storico-cultu-
rale e di valorizzare quei
sistemi di fortificazioni.

La valorizzazione 
della rete 
dei forti

Il progetto è strutturato
in numerose attività
volte per la maggior
parte a creare una rete
di itinerari turistici in-
teressanti l’insieme del
territorio fatto oggetto
del progetto, al fine di
rivisitare e riscoprire
sotto l’aspetto turistico il patrimonio di
architettura militare alpina, attraverso
la creazione di una rete di informazio-
ni sulla distribuzione delle fortificazio-

ni alpine
del settore
occidenta-
le, che si
sono rive-
late essere
delle sor-
genti di
grande in-
teresse e di
potenzia-
lità atte a
creare un
t u r i s m o
“eco-com-
patibile” al-
ternativo,
con impat-
to minimo
sul paesag-
gio.

Il progetto si è sviluppato in un quadro
transfrontaliero che ha interessato i ver-
santi della frontiera alpina tra l’Italia e
la Francia, in particolare la Regione

Autonoma Valle d’Aosta, le province
di Torino e Cuneo (Regione Piemon-
te), i dipartimenti della Savoia (Ré-
gion Rhône - Alpes), i dipartimenti
Hautes - Alpes, Alpes de Haute Pro-
vence e Alpes Maritimes (Région Pro-
vence - Alpes - Côte d’Azür).
Le attività previste e realizzate hanno
prodotto risultati differenziati secondo
le esigenze dei diversi partecipanti,  ma
in piena armonia, essendo stata data la
possibilità ai diversi esperti delle regio-
ni partecipanti al progetto di avere mo-
menti di contatto e possibilità di colla-
borazione.
I partecipanti francesi hanno redatto
una carta della qualità concernente i re-
stauri e i recuperi delle fortificazioni, un
censimento e schede informative sulle
opere di fortificazione esistenti sul ter-
ritorio, con la loro identificazione, de-
scrizione e condizione strutturale. La
Regione Piemonte si è dedicata a in-
terventi di recupero della conoscenza e
della possibilità di uso delle strutture,

Il Progetto Interreg IIIA
“SENTINELLE DELLE ALPI”

di Joseph - Gabriel Rivolin

54 Alpes Febbraio 2006

Alpes si è
spesso
interessata di
Musei e
Forti
disseminati
lungo l’arco alpino come occasioni
di turismo culturale; sugli ultimi
numeri ha in particolare ospitato
ampi servizi di Nemo Canetta su
tali tematiche. Appare dunque
naturale informare i nostri lettori
su quanto si va realizzando in
questi ultimi anni nell’area alpina.
Iniziamo questo cammino
informativo guardando a cosa
avviene nella zona delle Alpi
Occidentali riferendo sul Progetto
“Sentinelle delle Alpi” prendendo
spunto da quanto pubblicato da
Joseph - Gabriel Rivolin su “Le
Flambeau”, rivista del Comitato
delle tradizioni valdostane, con cui
siamo in collaborazione già da
alcuni anni.
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come nel caso del Forte di Vinadio e del
Forte Bramafam di Bardonecchia, nei
quali si sono ricavati spazi espositivi su
temi locali e tranfrontalieri, mentre il
Forte di Fénestrelles è divenuto un pun-
to di informazione su tutta la rete di pa-
trimonio fortificato; nel forte di Exilles
si è puntato sulla sistemazione di sale di-
dattiche e di spazi per accogliere gli stu-
denti delle scuole.
I progetti di questo tipo favoriscono la
realizzazione di una serie di prodotti de-
stinati alla comunicazione e alla diffu-
sione. “Sentinelle delle Alpi” ha anche
permesso la realizza-
zione di prodotti di-
dattici multimediali
che hanno trovato
posto in spazi dedica-
ti all’insegnamento
all’interno dei forti.
Vi si possono trovare
segnalazioni multi-
mediali che condu-
cono i visitatori del
forte lungo percorsi
educativi differenzia-
ti, non relativi sol-
tanto al forte, ma che
possono estendersi
dal tema centrale
della formazione de-
gli Stati europei al te-
ma dell’arte contem-
poranea. L’argomen-
to storico è, inoltre,
sviluppato in stretta
relazione con il pro-
getto Interreg IIIA
“Memoria delle Al-
pi”.
Tra le attività inseri-
te nel progetto, si se-
gnala la pubblicazio-
ne di un volume sull’architettura delle
fortificazioni situate lungo la frontiera
franco - italiana, arricchito da un im-
portante inserto cartografico edito in
italiano con una traduzione in france-
se.
Il progetto si è sviluppato in tre anni, a
partire dal novembre 2002 ed ha com-
portato una spesa totale di 7.184.000
euro di cui 1.814.745 messi a disposi-

zione dalla Comunità Europea.
La Regione Autonoma Valle d’Aosta
ha partecipato al progetto concentran-
do la sua attenzione sul recupero del
Forte di Bard. Il 7 e l’8 ottobre scorsi ta-
le forte ha ospitato il Seminario di chiu-
sura del progetto “Sentinelle delle Al-
pi”, al quale hanno partecipato esperti
di musei, storici, scrittori, antropologi
ed altri esperti di fama internazionale.
Durante la manifestazione, che ha per-
messo ai numerosi intervenuti di am-
mirare i risultati dei restauri dell’im-
portante fortezza valdostana, sono sta-
ti presentati i diversi progetti di valo-
rizzazione dei forti francesi e piemonte-
si, oltre che, ovviamente, il progetto
museale che concerne il forte di Bard
stesso. ■

pagine a cura di Giuseppe Brivio
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Intervista ad Elio Occhipinti 
e a Deborah Pavanello
Sempre più persone si rivolgono alle
cure naturali, ma sembra esserci una
grande confusione sulla validità dei
loro effetti. Cosa propongono le scien-
ze naturopatiche?

La domanda
è posta in
termini erra-
ti, nel senso
che le scien-
ze naturopa-
tiche non si
o c c u p a n o
tanto del far-
maco natu-
rale e dei
suoi effetti
più o meno
provati dagli
attuali stru-
menti di va-
lutazione, né
si pone come
una medici-
na alternati-
va a quella
al lopatica.
La naturopa-
tia propone
un percorso
di salute
complemen-
tare a quello
della medici-
na ufficiale,
un percorso
che in gene-

re inizia prima della manifestazione
del sintomo, e chiede alla persona di
cambiare il suo punto di vista e il suo
atteggiamento nei confronti di alcune
abitudini di vita acquisite negli anni e

Naturopatia: sì ad una informazione
responsabile e corretta

di Roberta Piliego

56 Alpes Febbraio 2006

L’argomento “naturopatia” è
all’ordine del giorno. Nascono
nuove scuole e la sempre più
ricca e articolata offerta di
corsi e incontri a tema può pro-
vocare, oltre a buoni propositi
circa un nuovo stile di vita, un
vero e proprio corto circuito. Te-
rapie naturali, discipline psico-
corporee, educazione alimen-
tare: tutto giusto e tutto “na-
turalmente corretto”, ma resta
aperta una questione a mio av-
viso essenziale e prioritaria ri-
spetto a qualsiasi altra rifles-
sione: cosa significa prendersi
cura di sé?
Abbiamo incontrato Elio Occhi-
pinti e Deborah Pavanello, ri-
spettivamente presidente e di-
rettrice dell’IFE, l’Istituto di
Formazione Europeo che si oc-
cupa dell’educazione in questo
settore. Ecco cosa ci hanno ri-
sposto.
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che hanno causato l’insorgere di un
certo malessere.

In quest’epoca dove è possibile acce-
dere facilmente (libri, internet, tra-
smissioni televisive) alle informazio-
ni sui diversi interventi terapeutici
di tipo naturale, che bisogno c’è di
una formazione?
La necessità di una formazione nasce
proprio dalla grande diffusione che
questi argomenti stanno avendo. In
un certo senso potremmo dire che il
consumismo si sta impossessando an-
che del settore del benessere naturale.
Troppo spesso, infatti, l’informazione
che ci giunge è superficiale, sbrigativa
e trattata da persone che non sono spe-
cialisti del settore, e che quindi facil-
mente fraintendono i concetti relati-
vi alla filosofia e alla tipologia di in-
terventi messi in atto dagli operatori
del settore.

È risaputo che questo campo è ormai
sempre più oggetto di interesse anche
da parte della medicina ufficiale. Non
si rischia di banalizzare le informa-
zioni scientifiche?
Intanto occorre dire che si deve di-
stinguere bene quali sono gli ambiti di
azione di queste due differenti disci-
pline. Il medico ha una formazione che
lo porta a fare una diagnosi e a inter-
venire sulla patologia conclamata, sul
sintomo, se vogliamo “sulla parte”,
mentre al naturopata spetta piuttosto
il compito di “educatore della salute”,
ovvero di colui che lavora soprattutto
per migliorare lo stile di vita delle per-
sone e in questo modo prevenire l’in-
sorgenza delle disarmonie; la valuta-
zione che viene fatta è pertanto di ti-
po “olistico”. Il rischio di banalizzazio-
ne in realtà non esiste poiché il natu-
ropata, sebbene si formi in modo rigo-
roso, non utilizza le informazioni “ac-
cademiche” trasmesse invece al medi-
co.

In ogni caso, non si corre il rischio di
formare un “piccolo medico” che si
sovrappone al laureato in medicina?
No, come dicevamo, colui che crede di
diventare naturopata per prendere una
scorciatoia ed evitare lunghi anni di
studio nelle facoltà di medicina, non
ha capito il vero significato di questo
tipo di formazione. Intanto perché il

corso proposto dall’Istituto di Forma-
zione Europeo dura quattro anni, e
dunque richiede un certo impegno, e
poi perché il naturopata è un profes-
sionista che deve collaborare col me-
dico, ed essere in grado, qualora fosse
necessario, di orientare il proprio
cliente verso lo specialista in medici-
na più adeguato.
Ribadiamo quanto già detto: mentre il
medico fa diagnosi e interviene sul sin-
tomo alleviandolo, il naturopata attua
una valutazione più generale del ter-
reno e dello stile di vita, e consiglia co-
me recuperare l’equilibrio perduto.

Veniamo alla vostra proposta forma-
tiva. Non rischiate di creare ulterio-
re confusione proponendo un’altra
scuola?
No, ogni scuola ha una propria spe-
cialità che la definisce e differenzia
dalle altre del settore. L’Istituto di For-
mazione Europeo, grazie all’esperienza
maturata dai suoi fondatori, ha scelto
di dare particolare risalto a materie
che si occupano di sviluppare la sensi-
bilità e l’attenzione nei confronti del
disagio della persona e dell’ambiente
che la circonda; da qui l’indirizzo psi-
cosomatico del corso di studi.

Cosa rispondereste a chi vi chiedesse
perché iscriversi a una scuola di na-
turopatia?
Iscriversi ad una scuola di naturopatia
significa scegliere di dare un nuovo
orientamento non solo alla propria vi-

ta professionale, come
tanti desiderano, ma
al modo in cui “si
guarda” il mondo.
L’apprendimento dei
processi che regolano
il nostro organismo e
la nostra mente ci
permette di utilizzare
in prima persona le
tecniche del benesse-
re che vengono inse-
gnate e in seguito di
essere d’aiuto agli al-
tri.
E’ un modo per orien-
tarsi nel settore del
benessere naturale
che, come dicevamo,
a volte non riesce a
sottrarsi ad una certa

superficialità, ed offrire così un servi-
zio di qualità alle persone che ci cir-
condano a partire dai familiari ed ami-
ci fino ai clienti veri e propri.

Perché affrontare quattro anni di for-
mazione con tutto quello che questo
implica anche da un punto di vista
economico?
Chiunque abbia già affrontato la for-
mazione in naturopatia sa che quattro
anni rappresentano il tempo necessa-
rio ad acquisire un sapere solido ed ar-
ticolato che permette di iniziare la pro-
fessione. Ma allo stesso tempo sa anche
che il percorso è appena cominciato e
che quei quattro anni rappresentano
“lo zoccolo duro” su cui si fondano tut-
ti gli approfondimenti e gli aggiorna-
menti futuri. Inoltre la durata di quat-
tro anni permette di dar spazio anche
a seminari di pratica, molto utili a
quanti intendono intraprendere questa
professione. ■

Professione Naturopata
Una nuova scuola quadriennale di natu-
ropatia a indirizzo psicosomatico.
Da novembre a Milano, organizzata da
IFE - Istituto di Formazione Europeo
con l’Université Européenne Jean Mon-
net.
per informazioni:
IFE - Istituto di Formazione Europeo
Via Vallazze, 82 – Milano
tel. 02 - 26.66.166
d.pavanello@libero.it
www.ifeformazione.it
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L’ALPE 
n. 13 - dicembre 2005 - semestrale
Sci per pochi, sci per
tutti
Priuli & Verlucca,
Editori

Questo numero de
L’ALPE è in gran parte
dedicato alla neve e allo
sci.
Apre la tematica il di-
rettore della rivista En-
rico Camanni con un
servizio intitolato “La
montagna in discesa”
nel quale egli presenta
lo sci come l’altra faccia
dell’alpinismo e ne fa
una breve storia ricor-
dando l’alpinista svizzero Adolfo Kind
che in poche stagioni introduce il

nuovo mezzo tra gli alpinisti piemon-
tesi negli anni a cavallo tra il 1800 e il
1900.

Un secondo servizio
tratta di “sci sulle Dolo-
miti dalla nascita al
Ventennio”; è eviden-
ziato l’allungamento
della stagione turistica
all’inverno, prima di al-
lora avaro di turisti sulle
Alpi, e viene ricordata
la introduzione dello sci
come uso militare in oc-
casione della Prima
Guerra Mondiale.
Con il fascismo lo sci di-
venta poi metafora di
sana attività fisica.
Merita di essere segna-
lato l’articolo di Giorgio

Daidola, intitolato “Il corto circuito
dello sci di massa”. L’autore ci offre il

quadro della situazione nelle righe di
apertura del “pezzo”, che riporto: “In
passato lo sci era piacere di scivolare e
lasciare una traccia, oggi è soprattutto
ebbrezza della velocità su piste levigate
come biliardi, munite di steccati, reti,
guard rail e ripari imbottiti. Le conse-
guenze? Sciare costa sempre di più e
soddisfa sempre meno”.
Altri servizi parlano del Trofeo Mezza-
lama, da Cervinia a Gressoney, una
vera e propria maratona dei ghiacciai,
della Marcialonga, da Moena alla Val
di Fassa a Predazzo e alla Val di
Fiemme, la più classica gara di fondo
italiana.
Ci sono poi le utilissime Rubriche de
L’Alpe, con le notizie di attualità, sui
parchi e sui musei, sui Giochi Olimpici
Invernali, sulle iniziative a livello na-
zionale, regionale e locale ed infine al-
cune pagine dedicate alle Recensioni
di libri e riviste di contenuto alpino.

Notiziario della
Banca Popolare di Sondrio
N. 99 Dicembre 2005
L’ultimo numero del Notiziario della
Banca Popolare di Sondrio, che si pre-
senta in una veste invernale con le ma-
gnifiche fotografie di copertina di Mauro
Lanfranchi riferite alla Val Lunga di Tar-
tano e alla Valmalenco, ospita, al solito,
contributi di molte personalità eminenti
nel campo della cultura e dell’economia.
Impossibile citare tutti.
Della prima parte del Notiziario ritengo
opportuno segnalare innanzitutto uno
studio di Sergio Romano su “I Trattati di
Locarno ottant’anni dopo” che, sotto-
scritti nella cittadina elvetica da Gran
Bretagna, Francia, Germania e Italia,
posero le basi per la riconciliazione
franco - tedesca dopo la prima guerra
mondiale, con il riconoscimento da
parte tedesca della nuova frontiera con
la Francia e il Belgio come tentativo, fal-
lito, di riportare la pace in Europa; ten-
tativo poi ripreso a Parigi nel 1951 con
la firma del Trattato CECA, che è alla
base delle attuali istituzioni europee.
Di grande interesse è anche la pubblica-
zione del recente intervento presso la
sala “Besta” della BPS del noto scrittore
triestino Claudio Magris su “Alla cieca,
delirio tra i gorghi della storia”, l’ultimo
suo libro che, come dice il cavaliere del

lavoro Piero Melazzini, Presidente della
BPS, “è un romanzo complesso, a più
voci, in cui si intrecciano gli orrori del
Novecento, dai lager nazisti ai gulag di
Tito”.
Nella parte del Notiziario dedicata ad
economia e finanza tro-
vano spazio due servizi
tra loro complementari:
il primo, a firma Luigi
Spaventa, tratta di
“L’anomalia Italia - er-
rori vicini e lontani” e
cerca di dare una rispo-
sta al perché l’Italia negli
ultimi dieci anni ha
perso un terzo delle
esportazioni del com-
mercio mondiale; il se-
condo - “Contro il de-
clino, possibili ricette
per le imprese italiane” -
a firma Mario Deaglio,
cerca di indicare solu-
zioni al declino economico - politico del
nostro Paese.
Nel settore Provincia ieri e oggi Franco
Monteforte ci ricorda le vicende stori-
che che portarono, nel 1797, con il de-
creto napoleonico di Passariano (Udine)
alla annessione della Valtellina alla Re-
pubblica Cisalpina e al distacco dai Gri-
gioni; ma c’è anche un racconto di
Marco Foppoli che, come dice lo stesso

Monteforte, ci ripropone una rivisita-
zione fantastica di tali vicende “immagi-
nando una Valtellina cantone svizzero”.
Tragicamente originale è la documenta-
zione fotografica che Cesare Bedognè fa
dello sfacelo in cui si trova l’ex sanatorio

di Prasomaso nel servizio
“Prasomaso fra luci e om-
bre”. Un lavoro fotogra-
fico che fa meditare e
che induce a tristi consi-
derazioni sulla inadegua-
tezza di gran parte della
nostra classe dirigente
degli ultimi decenni …
Luisa Bonesio ci guida
alla scoperta di Engadina
e Bregaglia attraverso il
mondo artistico e intel-
lettuale che ha “scoperto”
tali vallate alpine.
Alessandro Melazzini è
l’autore di una interes-
sante intervista al prof.

Joachim Fest, noto storico tedesco con-
servatore dal cui libro “La disfatta” è stato
tratto il film “Der Untergang” (La ca-
duta) sugli ultimi giorni di Hitler, uscito
in occasione dei sessant’anni dalla fine
della seconda Guerra Mondiale. Dall’in-
tervista emerge, tra l’altro, il pessimismo
di Fest circa il futuro dell’Europa.
Questo e molto altro si può trovare sul
Notiziario.

R E C E N S I O N I
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da allora tante cose
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